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CAPITOLO I

1. Ruolo e diriG della RSU

La  RSU  all’interno  del  singolo  is9tuto  scolas9co  si   forma  con  elezioni,  ges9te  a  livello  provinciale 
dire@amente dai sindaca9 della  scuola. Nella scuola dove non ha votato almeno il 50% +1 degli ele@ori, la 
RSU non si cos9tuisce. I sindaca9 provinciali possono indire in questo caso nuove elezioni. 
Finito  lo  spoglio dei  vo9,  la commissione ele@orale proclama gli ele> e comunica  i  risulta9  ele@orali alle 
organizzazioni sindacali, alla propria scuola e all’Intendenza scolas9ca di appartenenza.
La dirigenza scolas9ca non interviene nelle elezioni, non insedia la RSU, non convoca le riunioni della RSU. 
La  RSU  non è  un organo  collegiale  della scuola.  La RSU  resta in carica 3 anni e al  termine del mandato 
decade. Le nuove elezioni devono essere inde@e almeno tre mesi prima della scadenza. 
La  RSU può decadere prima della scadenza unicamente per  dimissioni dei componen9  e mai per voto di 
sfiducia dei lavoratori. 
Se si  dime@e, anche in tempi diversi, la maggioranza degli ele> (2 su 3), la RSU si ricos9tuisce sos9tuendo i 
dimissionari con i primi dei non ele> della lista. Chi si trasferisce o va in pensione decade dalla carica. 
La  RSU comunica  la sos9tuzione alla dirigenza, ai colleghi e alle organizzazioni sindacali. Se si dime@ono 
tu@e le componen9 della RSU  i sindaca9 indicono nuove elezioni nella scuola, nei  termini concorda9 con 
l’intendenza scolas9ca.
I  componen9  decidono  quando  riunirsi.  Se  lo  fanno  in  orario  di  lavoro,  possono  u9lizzare  i   permessi 
sindacali. Per le riunioni la RSU ha diri@o di u9lizzare un locale della scuola. È  consigliabile concordare un 
piano di lavoro interno per dare precedenza alla tra@azione delle materie più urgen9.
È bene cercare di decidere con l'accordo di tu>.
La RSU si dà regole di funzionamento.  È  bene me@erle per  iscri@o facendo un pa@o  che ha  valore per  i 
componen9 della RSU.
Nell‘allegato 1 troverete un esempio di regolamento interno da ada@are alle singole situazioni. 

I diri> sindacali che la RSU può esercitare autonomamente sono:

a) Uso di permessi retribui>  (45 ore annue per RSU)

Le modalità di u9lizzazione e di suddivisione delle 45 ore  fra  i  singoli componen9 della RSU, sono decise 
dalla stessa RSU sulla base del regolamento interno.
I permessi possono essere u9lizza9 per espletare il mandato sindacale, per partecipare alle tra@a9ve, per 
presenziare a convegni o congressi sindacali. La stessa RSU decide come usare il monte ore. 
Altre  regole  integra9ve  possono  essere  negoziate  con  la  dirigenza  scolas9ca  nel  contra@o  di  scuola  in 
materia di diri> sindacali.
I componen9 della RSU nell'esercizio delle  loro  funzioni non sono  sogge> alla dipendenza  gerarchica dal 
dirigente scolas9co.

b)  Uso di locale scolas>co

La RSU può usare per  la sua a>vità un locale della scuola presentando una richiesta scri@a alla dirigenza 
che deve me@ere a disposizione il locale. 

c)  Uso di albo 

La RSU ha diri@o ad un proprio albo per affiggere materiale d’interesse sindacale e del  lavoro  in  tu@e  le 
is9tuzioni scolas9che, compresi i plessi e le sezioni staccate.

d) Convocazione di assemblee 

Il personale ha diri@o a partecipare ad assemblee sindacali durante l'orario di lavoro per 10 ore retribuite 
(600 minu9)  pro capite  in  ciascun  anno  scolas9co,  in  locali  idonei concorda9  con  la dirigenza scolas9ca. 
Qualora  la   scuola   non  disponesse  di  un  locale  idoneo,  i  sindaca9  o  la  RSU  possono  scegliere 
autonomamente un locale esterno nel quale tenere l’assemblea.
In ogni scuola non possono essere tenute più di 2 assemblee al mese. Le assemblee che si svolgono a livello 
di  singola  scuola,  nell’ambito  dello  stesso  comune,  possono  avere  durata  massima  di  2  ore.  Il   tempo 
necessario per raggiungere la sede dell’assemblea non viene conteggiato. 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Le assemblee, che possono riguardare la generalità del personale docente o gruppi di essi, sono inde@e, con 
specifico ordine del giorno:

‐  singolarmente o congiuntamente da una o più organizzazioni sindacali rappresenta9ve
‐  dalla RSU nel suo complesso (non dai singoli componen9) 
‐  dalla RSU congiuntamente con una o più OO.SS. rappresenta9ve.

Le assemblee coinciden9  con  l’orario di  lezione si  svolgono all’inizio o al termine delle a>vità dida>che 
giornaliere.
La   convocazione  dell’assemblea,  la  durata,  la  sede,  l’eventuale  partecipazione  di  sindacalis9  esterni  e 
l’ordine  del  giorno  sono  comunicate alla dirigenza scolas9ca almeno  6  giorni  prima  con  comunicazione 
scri@a. La comunicazione dell’assemblea  deve essere affissa entro  24 ore da quando è pervenuta all’albo 
della scuola, comprese le sezioni staccate o succursali. Alla comunicazione va unito l’ordine del giorno. Altre 
organizzazioni sindacali possono presentare, entro 72 ore,  richiesta di assemblea per la  stessa data e ora, 
concordando  un’assemblea  congiunta  o  separata.  La  comunicazione  defini9va  dell’assemblea  o  delle 
assemblee va affissa all’albo della scuola e delle altre eventuali sedi, entro lo stesso termine.
La  comunicazione dell’assemblea deve essere  diffusa al  personale  mediante  circolare  interna,  al fine  di 
raccogliere  la   dichiarazione  scri@a  di  partecipazione  del  personale  interessato  in  servizio  nell’orario 
dell’assemblea. 
Tale dichiarazione fa  fede ai fini del  calcolo del monte ore individuale (anche in caso di assemblee inde@e in 
orario di servizio per a>vità funzionali all’insegnamento) ed è irrevocabile. Per le assemblee  inde@e al di 
fuori dell’orario di servizio del personale, devono essere concorda9 con la  dirigenza scolas9ca l’uso dei locali 
e  la  tempes9va  affissione  all’albo  della  convocazione.  Non  possono  essere  svolte  assemblee  in  ore 
coinciden9 con esami e scru9ni finali.
In occasione delle assemblee, la  dirigenza scolas9ca  sospende le a>vità dida>che nelle sole classi  il  cui 
personale  docente  ha  dichiarato  di  partecipare  all’assemblea,  avvertendo  le  famiglie  interessate  e 
disponendo eventuali ada@amen9 di orario per le ore coinciden9 con quelle d’assemblea.

I  sindaca9  hanno  il  diri@o  di  nominare  nella   scuola  i  propri  rappresentan9,  de>  anche  “terminali 
associa9vi”,  ai  quali  competono  le  preroga9ve  elencate  ai  pun9  a),  b),  c)  ‐  albo,  locale,  assemblea, 
permessi.

e) DiriKo all’informazione
L’informazione, preven9va e successiva, si realizza in apposi9  incontri da concordare tra  le par9, durante i 
quali la dirigenza è tenuta a fornire ai sogge> sindacali le informazioni e l’eventuale documentazione sulle 
materie previste dall’art. 5 del CCP sulle relazioni sindacali.
L’acquisizione  delle  informazioni  non  è  una  semplice  ricezione  di  materiali:  per  l’amministrazione 
rappresenta un dovere di trasparenza, per la parte sindacale un diri@o al controllo. 
E’ l’avvio di un confronto dal quale emergono anche gli orientamen9 e i proposi9 della dirigenza scolas9ca.
L'a>vità contra@uale ha come presupposto e corollario la procedura di informazione.

6



2. RSU e Collegio dei docen>

C'è  chi pensa che  il  rapporto  di  lavoro del  personale docente  sia speciale  e quindi  per  sua natura  non 
contra@ualizzabile. Il  che è vero se si guarda al contenuto professionale del lavoro docente. Non lo è se si 
pensa  agli  is9tu9  del  rapporto  di  lavoro:  salario,  orario,  ferie,  ecc.  Del  resto  da  decenni  i  sindaca9 
contra@ano salario, orario e organizzazione del lavoro. 
Prima dell’introduzione delle RSU il Collegio era visto dal sindacato come l'unico organismo "contra@uale" 
di scuola. In effe>, ha una natura ambivalente: decide le a>vità dida>che con gli alunni, ma svolge di fa@o 
anche compi9 sindacali. 
Quando il Collegio decide come organizzare l'orario di lezione per gli alunni, decide anche come organizzare 
l'orario di lavoro del personale docente. Gli interessi del  personale docente in quanto lavoratori non sempre 
coincidono con gli interessi (forma9vi) degli studen9. 
Con il contra@o di  scuola è ora possibile dis9nguere gli interessi  ed evitare che siano in confli@o; il Collegio 
svolge il suo ruolo originario di organo tecnico e definisce le a>vità dida>che nell'interesse degli alunni, la 
contra@azione  di  scuola definisce invece  l'organizzazione  del  lavoro  e  le condizioni  per  realizzare  il POF 
tenendo conto dell'interesse dei lavoratori. 

Non ha senso parlare di riparto delle competenze tra RSU e Collegio, perché la  RSU non è un nuovo organo 
collegiale e ha solo competenze negoziali. 
La  RSU non si occupa di dida>ca, ma di negoziare  con  la  dirigenza i  criteri  in base ai quali  il personale 
docente viene u9lizzato dalla  dirigenza per realizzare il POF. Lo scopo è conciliare le esigenze del personale 
docente (in quanto lavoratori) con gli obie>vi della scuola e, per questa via, creare le condizioni migliori per 
realizzare il POF.
Il Collegio docen9 decide le a>vità dida>che con gli alunni. Su questo non c'è negoziato sindacale, né sono 
possibili  decisioni unilaterali del dirigente.  Però il Collegio, quando  definisce  le  a>vità  dida>che, non  si 
occupa di ques9oni che hanno a che  fare con il rapporto di  lavoro, come  retribuzione ed orario, perché 
queste sono regolate solo per via contra@uale.
Gli aspe> tecnico‐professionali del lavoro docente sono tutela9 dalla libertà d’insegnamento e regola9 dal 
Collegio. Su ques9 non c'è contra@azione, perché neanche la dirigenza può determinarli unilateralmente. 
La  contra@azione interviene non  sull'area decisionale del collegio, ma sull'area di decisione discrezionale 
della dirigenza per quanto a>ene all‘u9lizzo del personale nel proprio orario di lavoro o all‘uso di compensi 
accessori per le a>vità aggiun9ve. 
Se la  dirigenza disa@ende il contra@o di scuola, il docente penalizzato può rivolgersi al giudice del lavoro per 
impugnare il provvedimento. Il giudice decide rapidamente e nel merito. 
Se la dirigenza disa@ende una delibera del Collegio, il docente può rivolgersi solo al Tar, il quale decide sugli 
aspe> formali di legi>mità (e non di merito) e in tempi molto lunghi. 

Uno sguardo d’insieme su come sono regola9 gli aspe> diversi della prestazione del docente: quelli del 
rapporto di lavoro e quelli professionali.

RAPPORTO DI LAVORO  PRESTAZIONE PROFESSIONALE 

fon>  legge
contra@o 

‐ legge
‐ programmi (regolamen9 ministeriali/
indicazioni provinciali)

area giuridica diri@o civile  ‐ diri@o amministra9vo 

strumen> di 
regolazione 

contra@o di scuola  ‐ delibera del collegio 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RAPPORTO DI LAVORO  PRESTAZIONE PROFESSIONALE 

materie dis>nte ‐ applicazione diri> sindacali
‐ assegnazione plessi e sedi staccate
‐ ferie
‐ permessi
…. 

‐ modo di fare lezione 
‐ criteri di valutazione degli alunni
‐ a>vità dida>che
‐ modifiche del curricolo
‐ scelta dei libri di testo
... 

esempi di 
materie con 
sovrapposizioni

‐ assegnazione alle classi 
per mo9vi personali

‐ orario di lavoro del docente
‐ sos9tuzione del personale docente 
assente

‐ u9lizzazione del personale docente con 
ore di completamento 

‐ permessi per la formazione

‐ assegnazione delle classi 
per interessi degli alunni

‐ orario di lezione degli alunni
‐ programmazione delle ore di 
contemporaneità

‐ Modalità di u9lizzo delle ore a 
completamento 

aKori ‐ RSU ‐ dirigenza scolas9ca ‐ collegio ‐ dirigenza scolas9ca

ruolo della RSU ‐ negozia il contra@o  ‐ può facilitare, influenzare le scelte del 
collegio

ruolo della 
dirigenza 
scolas>ca 

‐ decide con i poteri del datore di lavoro  ‐ applica delibere del collegio
‐ garan9sce libertà di insegnamento 

CAPITOLO I

3. La contraKazione

3.1 Avvio delle relazioni sindacali

Non è previsto un termine entro  il quale la tra@a9va debba iniziare. Il negoziato viene avviato a seguito di 
convocazione da parte della dirigenza.
La dirigenza è tenuta ad informare la RSU e i sindaca9 dell'inizio delle tra@a9ve. 
Sulle  materie  previste  dal  CCP  sulle  relazioni  sindacali  l’amministrazione  ha  il  dovere  di  fornire 
l’informazione e  di  iniziare  le  tra@a9ve per  la  contra@azione entro  termini  congrui con  l’inizio dell’anno 
scolas9co. Nei  primi 20 giorni  di negoziato  le par9  non assumono inizia9ve unilaterali,  né procedono ad 
azioni  dire@e.  Trascorsi  20  giorni  dall’inizio  effe>vo  della  tra@a9va,  le  par9  assumono  le  rispe>ve 
preroga9ve e libertà di inizia9va, per esempio la RSU o i sindaca9 possono indire forme di protesta, mentre 
la dirigenza può emanare ordini di servizio.
Il  CCP  ha previsto  una  sorta  di  "con9ngentamento"  dei  tempi  di  svolgimento  della  contra@azione,  per 
limitare eventuali comportamen9 dilatori nelle relazioni sindacali, infa>:

‐  la dirigenza scolas9ca deve  formulare la  propria proposta contra@uale in termini  congrui con  l’inizio 
dell’anno scolas9co 

‐  sulle  materie  che  incidono  sull‘asse@o  organizza9vo  e  sull’ordinato  e  tempes9vo  avvio  dell’anno 
scolas9co, le procedure devono concludersi entro il termine stabilito dalle rela9ve intendenze. 

Nel  rispe@o  della   funzione  di  rappresentanza  dei  lavoratori,  qualora  la   dirigenza  scolas9ca  fosse 
inadempiente, la parte sindacale puó sollecitare l’avvio del negoziato con la presentazione della pia@aforma 
contra@uale concordata con il personale della scuola.
Nella contra@azione la dirigenza scolas9ca può essere affiancata da persone di propria fiducia non 
appartenen9 al personale docente della propria scuola, la RSU può essere affiancata da rappresentan9 delle 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organizzazioni sindacali o accredita9 dalle stesse, come pure integrata da docen9 di par9colari discipline o 
ordini di scuola.
Altri docen9 della scuola, quali, ad esempio, il vicario, il coordinatore di plesso o altri referen9, possono 
essere invita9 al tavolo, a solo 9tolo consul9vo, in qualità di esper9.

La  delegazione sindacale, pertanto, preven9vamente e parallelamente al rapporto con la dirigenza, sviluppa 
il confronto con i lavoratori, ricorrendo anche alle assemblee in orario di servizio.

3.2 Le materie di contraKazione

Le  materie  ogge@o  di  contra@azione  di  scuola  sono  elencate  all'art.  5,  comma  3  del  CCP.  Possiamo 
raggruppare le materie nelle seguen9 aree:

a) u9lizzazione del personale
b) ar9colazione dell'orario
c) premi di produ>vità.
d) diri> sindacali
e) sicurezza sul lavoro.

a) u>lizzazione del personale

L'assegnazione alle classi non è materia riservata alla legge. Non è in gioco  la libertà  d’insegnamento, ma 
l'interesse degli  studen9  e  il  buon  funzionamento  della  scuola.  In  genere  vale il criterio della con9nuità 
dida>ca,  cioè  l'interesse  degli   alunni  ad  avere  lo  stesso  personale  docente  nel  ciclo  che  stanno 
frequentando. 
Il principio della con9nuità dida>ca non è assoluto. Non  impedisce cioè a  un docente, che lo volesse, di 
cambiare classi, materie, sezione,  indirizzo o 9po di a>vità. Vi è quindi anche l'interesse del docente alla 
mobilità interna, che è 9pica materia negoziale.
Prima dell'autonomia, il Collegio nel deliberare le proposte di assegnazione del personale docente alle classi 
teneva conto non solo delle esigenze dida>che, ma anche delle esigenze di mobilità del personale docente, 
svolgendo quindi anche compi9 parasindacali. 
Con  l'introduzione  a  scuola di  un  livello  contra@uale,  la  separazione degli  interessi e delle procedure  è 
possibile, anzi necessario.

assegnazione alle classi (aspeG didaGci)   mobilità interna (interessi individuali) 

‐ criteri generali del consiglio di is9tuto
‐ su proposta del collegio  

‐ contra@o di scuola

‐ la delibera può anche indicare i nomi del 
personale docente da assegnare a certe classi 

‐ non stabilisce chi insegna in una certa classe, ma:
a) a quali condizioni un docente può o@enere la 
mobilità interna 
b) quali criteri deve seguire la dirigenza per la 
mobilità interna 

‐ la dirigenza si può discostare dalle proposte 
mo9vandolo 

‐ la dirigenza deve applicare i criteri del contra@o 

Il contra@o di scuola non dice chi insegna nella classe X ma si limita a stabilire come, con che modalità, a 
quali condizioni è possibile la mobilità interna. 
Non ci sono problemi se le richieste del personale docente si armonizzano con i pos9 disponibili. Quando 
non accade occorre stabilire delle regole. Ed è meglio farlo prima che si presen9 il problema, per evitare di 
decidere conoscendo i nomi delle persone interessate.
Regolare la mobilità interna sugli insegnamen9 curricolari o l'u9lizzazione nelle a>vità retribuite vuol dire 
affrontare diversi aspe>:

‐  i  requisi9  che  deve avere il docente interessato  (l'anzianità'di lavoro  e/o  la competenza,  esigenze di 
famiglia...)
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‐  il metodo di scelta (graduatoria, sorteggio, votazione)
‐  gli aspe> procedurali 
‐  i pos9 disponibili alla mobilità interna 
‐  le tutele di legge. 

Ogni metodo ha vantaggi e svantaggi: 

metodo  usare quando? pro contro

graduatoria  - l'a>vità richiede competenza 
elevata

- i requisi9 necessari sono 
importan9 e numerosi

- i concorren9 sono numerosi 

- metodo trasparente
- criteri ogge>vi
- il giudizio del 
valutatore è minimo o 
nullo

- si sceglie la persona 
migliore 

- tempi per la 
costruzione della 
tabella dei punteggi

- tempi per la 
valutazione 

comparazione  - l'a>vità richiede competenza 
elevata

- i requisi9 necessari sono 
numerosi ed importan9

- i concorren9 sono pochi 

- tempi più brevi della 
graduatoria

- si sceglie la persona 
con migliori requisi9 

- trasparenza minore 
della graduatoria

- il giudizio del 
valutatore pesa nella 
comparazione 

votazione  - l'a>vità richiede competenza 
minore

- i concorren9 hanno gli stessi 
requisi9 minimi necessari

- scarsa fiducia nel valutatore 

- tempi brevi
- evita confli> perché 
sembra democra9co 

- si sceglie la persona in 
base alle preferenze 
dei votan9

- non è trasparente se il 
voto è segreto 

sorteggio  - l'a>vità richiede competenza 
minore

- i concorren9 hanno gli stessi 
requisi9 minimi per l'a>vità in 
ques9one

- scarsa fiducia nel valutatore
- eleva9 pericoli di confli> 

- tempi brevi
- evita confli> perché 
sembra neutro

- si sceglie la persona a 
caso tra persone con 
stessi requisi9 minimi 

È bene prevedere anche una norma di incompa9bilità tra valutatore e valutato. 
Qualunque sia  il  sistema ado@ato,  l'u9lizzazione o  assegnazione di ogni docente è  fa@a  in ogni caso  dal 
dirigente scolas9co per iscri@o. 
Nel contra@o di  scuola occorre decidere se  la mobilità  interna avvenga solo  se  vi siano  pos9  liberi  (per 
effe@o di trasferimento o pensionamento, o per effe@o di classi o a>vità nuove) oppure se si possa ruotare 
tra i pos9 esisten9, cioè se un docente possa prendere il posto di un altro; in questo caso occorre stabilire le 
condizioni. 
La  prima ipotesi non interviene sull’assegnazione esistente e man9ene la con9nuità dida>ca. La seconda è 
la soluzione da tener presente in una scuola dove i pos9 si liberano raramente. 
Occorre tener presente che in tema di mobilità  vi sono delle precedenze previste dalla legge (L.104, la legge 
sulla maternità), che devono essere tenute in considerazione quando si tra@a di mobilità di plessi o sezioni 
staccate in comuni diversi da quello della sede principale. 

b) Ar>colazione dell’orario
Il contra@o di scuola regola l'ar9colazione dell'orario contra@uale, che vuol dire esaminare diversi aspe>:
la  durata  del  lavoro  giornaliero,  l'organizzazione  dell'orario  di  insegnamento,  l'organizzazione  dell'orario 
delle  a>vità  funzionali  all'insegnamento,  in  par9colare  delle  riunioni,  degli  incontri  individuali  con  le 
famiglie,  la riduzione dell'ora  di lezione, il completamento dell'orario, le supplenze brevi, il giorno libero, il 
tempo parziale. 

10



Si tra@a di conciliare due esigenze: 
‐  del  servizio,  rappresentate dal dirigente, di avere il personale docente a disposizione nelle ore  in  cui 
serve;

‐  del  personale  docente che hanno  l'interesse ad avere un orario certo  e compa@o  (senza buchi), ma 
anche a poter essere sos9tui9 per usufruire di permessi.

Il contra@o provinciale non stabilisce un  limite massimo di ore di lavoro giornaliero, che comprende sia le 
ore di insegnamento che quelle di a>vità  funzionali della giornata. Può essere u9le fissare nel contra@o di 
scuola un limite massimo, in base alle a>vità e al 9po di scuola. 
Il contra@o può stabilire inoltre: 

‐  un determinato giorno della se>mana da dedicare alle riunioni; 
‐  di escludere le riunioni il sabato pomeriggio, tranne eventualmente per scru9ni ed esami; 
‐  l'obbligo  per  la  dirigenza  di   comunicare  con  preavviso  (ad  es.  5  giorni)  le  eventuali  variazioni  del 
calendario delle riunioni stabilito ad inizio d'anno.

L'orario delle lezioni riguarda gli alunni e non è materia di contra@o. Ma l'organizzazione dell'orario di 
insegnamento lo è. Come nell’assegnazione del personale docente alle classi, nell'orario sono intreccia9 
aspe> dida>ci e aspe> del rapporto di lavoro. Come dipanare la matassa? Dis9nguendo i due aspe>:

aspeG didaGci  aspeG del rapporto di lavoro 

- come distribuire le discipline tra le ore di ogni 
giorno 

- come distribuire le discipline tra i giorni della 
se>mana 
……. 

- le tutele di legge (maternità, handicap, ecc.)
- non avere buchi
- avere un certo giorno libero
- entrare ad una certa ora
……

La dirigenza quindi predispone l'orario delle lezioni usando la delibera  del collegio quando regola gli aspe> 
dida>ci  che  riguardano gli  interessi degli alunni e  il contra@o di scuola quando risponde a  richieste che 
riguardano gli interessi personali del personale docente. 
Il contra@o può prevedere un periodo minimo (5 giorni lavora9vi) di preavviso quando la dirigenza apporta 
variazioni all'orario. 
Il  contra@o  di  scuola  deve  stabilire  come  tenere  conto,  nel  predisporre  l'orario  di  lezione,  di  esigenze 
tutelate da leggi o dal contra@o provinciale: maternità e congedi parentali, handicap, frequenza di corsi  di 
aggiornamento e altre esigenze che meritano a@enzione (ad es. a>vità di volontariato). 
Un  docente  deve  svolgere  l'orario  obbligatorio di  insegnamento.  Se  per  qualche mo9vo non  lo  fa  deve 
"completare l'orario", cioè la dirigenza lo u9lizza in una delle a>vità stabilite dal Testo unico dei CCP (ar@. 5 
e 6). Può accadere che un docente non svolga l'orario obbligatorio per mo9vi con9ngen9: gli alunni della 
propria classe sono in gita scolas9ca o in visita dida>ca o in manifestazione o in stage. 
Il  contra@o  può  stabilire  come u9lizzare  il personale  docente  in  ques9  casi.  Se  si  tra@a di  poche ore  è 
ragionevole che  l'u9lizzo  sia  in  eventuali  supplenze.  Se  è per  periodi  più  lunghi  (stage degli  studen9)  è 
possibile anche riorganizzare l'orario delle lezioni (art.4, comma 2 del Testo unico dei CCP).
La  RSU  può negoziare nel contra@o di scuola le modalità di  u9lizzazione del personale docente che deve 
completare  l'orario,  ad  esempio  prevedendo  che  il  personale docente  interessato  possa  esprimere una 
opzione tra le varie forme di completamento, definendo  in concreto quali forme di completamento siano 
possibili a scuola e la procedura che segue la dirigenza nella scelta tra docen9 che devono completare. 

Il contra@o può prevedere come organizzare la sos9tuzione del personale docente assente:

‐ i criteri di a@ribuzione della supplenza per garan9re una uniformità nell'u9lizzo del personale docente;
‐ i criteri per la creazione di un piano orario di disponibilitá; 
‐il periodo di preavviso in caso di modifica delle ore a disposizione nell'orario delle lezioni;
‐i termini entro i quali la dirigenza dá l'informazione (successiva) sulle supplenze assegnate;
‐  se  i criteri  stabili9  nel contra@o di  scuola sono  di cara@ere molto generale,  si  puó  prevedere  anche 
l'informazione preven9va ad inizio di anno sui criteri concre9 che seguirà la dirigenza per le sos9tuzioni. 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L'orario di lavoro del docente è fa@o da insegnamento e a>vità funzionali all'insegnamento. È scontato che 
si  possano  chiedere  permessi  nelle  ore  di  insegnamento.  Ma  si  possono  chiedere  anche  nelle  ore 
funzionali? Il contra@o di scuola allora potrebbe regolare questo aspe@o. 
Il contra@o può regolare le modalità di richiesta da parte del personale docente, dei 5 giorni di congedo per 
gravi mo9vi (art. 2, all. 4 del Testo unico dei CCP) al fine di consen9re omogeneità di tra@amento.
Con il negoziato si possono fissare criteri  di rotazione per un par9colare giorno libero quando è richiesto da 
un numero di docen9 superiore alle disponibilità.

c) Premi di produGvità

Con l’obie>vo di introdurre criteri di trasparenza ed equità  il contra@o regola la distribuzione del premio di 
produ>vità e definisce  i criteri,  cioè “quanto”  e “per  quale a>vità” nel  rispe@o delle competenze degli 
organi collegiali e del dirigente scolas9co.
Il contra@o non individua le persone, cioè “chi” retribuire.

d) DiriG sindacali

La contra@azione integra9va è des9nata a determinare anche le modalità di  applicazione dei diri> sindacali 
nell'ambito della singola is9tuzione scolas9ca.
È opportuno che il contra@o definisca: 

‐  la procedura di comunicazione, adesione e partecipazione all'assemblea per tu@o il personale 
‐  l’eventuale preavviso minimo per la comunicazione al dirigente del permesso sindacale 
‐  all’inizio di ciascun anno scolas9co un calendario di massima degli incontri, allo scopo di effe@uare  in 
tempo u9le la contra@azione integra9va e definire le modalità di comunicazioni tra le par9

‐  i tempi e le modalità di comunicazione delle informazioni preven9ve e successive.
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3.3 Gli intrecci tra POF e contraKazione

13

Il consiglio di circolo/di is>tuto

Definisce  gli  indirizzi  generali per  lo  svolgimento delle 
a>vità forma9ve, di ges9one e amministrazione

Il Collegio dei docen>

Elabora il POF comprendenti anche  le attività aggiuntive 
d'insegnamento, e funzionali all'insegnamento

La dirigenza scolas>ca

✓ ! Predispone  il  piano  annuale  delle  a>vità  del 
personale docente

Avvia le relazioni sindacali

Il Collegio dei docen>

Approva  il  piano  delle  attività  formative  curriculari  ed 
extracurriculari.

La dirigenza scolas>ca

Verifica  la  compa9bilità  tra  POF,  piano  annuale 
delle a>vità, deliberazioni del consiglio di circolo/ 
di  is9tuto  e  contra@o  d’is9tuto  e  ne  da 
applicazione

Il Consiglio di circolo/di is>tuto
✓  Ado@a il POF comprensivo delle a>vità aggiun9ve

La dirigenza scolas>ca affida gli incarichi

La dirigenza scolastica fornisce l'informazione 
preventiva su:

✓ ! criteri  d'individuazione  e  modalità  di  utilizzazione  del 
personale  in  progetti  scolastici,  progetti  derivanti  da 
specifiche  disposizioni  legislative,  convenzioni,  accordi 
con altri enti e istituzioni

✓ risorse complessive della scuola
✓ organici della scuola e formazione delle classi

DLa dirigenza scolas>ca consegna alla RSU
e ai rappresentan> delle OO.SS. la proposta 

contraKuale su:

l’organizzazione del lavoro
✓modalità di utilizzazione del personale in rapporto al POF
✓criteri di assegnazione del personale alle sezioni staccate 
e ai plessi
✓criteri  e  modalità  per  l’organizzazione  del  lavoro  e 
l'ar9colazione dell'orario 
✓criteri  di  individuazione  e  u9lizzazione  del personale 
per a>vità dida>che e extra e para scolas9che

i criteri per la ripar>zione delle risorse

✓criteri  generali  per  la  ripartizione  delle  risorse  della 
scuola e del fondo per i premi di produttività,
✓criteri  per  l'individuazione  del  personale  docente,  da 
u9lizzare nelle a>vità retribuite 
✓criteri di ripar9zione delle ore straordinarie

la misura dei compensi per

✓le funzioni strumentali al personale docente
✓l’attività di collaborazione con la dirigenza scolastica
✓la flessibilità  organizzativa e didattica, l’innovazione e  la 
ricerca
✓le attività derivanti  da convenzioni e  intese  con gli enti 
locali
✓le altre a>vità deliberate nell’ambito del POF

La dirigenza scolastica fornisce l'informazione 
successiva su:

✓ !Nominativi e  relativi compensi del personale  impiegato 
in  attività  e  progetti  definiti  nel  POF  e  nelle  attività 
retribuibili a norma delle vigenti disposizioni;

✓ Nominativi e relativi compensi del personale fruitore del 
premio di produttività

✓verifica  dell 'a@uazione  della  contra@azione 
integra9va d'is9tuto sull'u9lizzo delle risorse.



4. La traKa>va come relazione

La tra@a9va è una relazione tra persone, con proprie convinzioni, con proprie rappresentazioni  del confli@o 
e del negoziato sindacale. E ques9 modelli influenzano il modo di affrontare il confli@o ed il negoziato. 
Il negoziato si svolge su due livelli: 
1. I contenu9:  le proposte della pia@aforma RSU, quelle della dirigenza,  ecc., ma anche sulle regole della 
stessa tra@a9va. 
2.  Le  relazioni  interpersonali:  come  ogni  partecipante  vive  la  tra@a9va,  come  9ene  a  bada  i  propri 
sen9men9, come cura le relazioni tra i partecipan9. 
A scuola dirigente e RSU si vedono ogni giorno. Perciò è importante il clima dei rappor9 interpersonali. 
Vi  sono diversi modi di affrontare una tra@a9va descri>  nelle prime due colonne della tabella  tra@a da 
Fisher, Ury, Pa@on “L'arte del negoziato”, 2005 Corbaccio. 
Gli autori consigliano un negoziato centrato sui principi, sui criteri  e non sulle posizioni, cioè sulle proposte 
delle par9. 

S9le morbido  S9le duro  Per un negoziato efficiente 

Le par9 sono amiche.  Le par9 sono avversari.  Le par9 sono persone che 
risolvono un problema. 

Lo scopo è accordarsi.  Lo scopo è vincere.  Lo scopo è un buon esito 
raggiunto con efficienza e 
amichevolmente. 

Fare concessioni per col9vare il 
rapporto. 

Chiedere concessioni come una 
condizione per il rapporto. 

Scindete le persone dal 
problema.

Essere morbidi con le persone e 
con il problema. 

Essere duri con il problema e con 
le persone. 

Siate morbidi con le persone, 
duri con il problema. 

Fidarsi degli altri.  Diffidare degli altri.  Procedete indipendente mente 
dalla fiducia. 

Cambiare posizione facilmente  Trincerarsi sulla propria 
posizione. 

Concentratevi sugli interessi, non 
sulle posizioni.

Fare offerte.  Fare minacce.  Esplorate gli interessi. 

Svelare fin dove potete scendere  Nascondere fin dove potete 
scendere. 

Evitate di avere un limite 
invalicabile. 

Pretendere guadagni unilaterali 
come prezzo dell'accordo. 

Inventate soluzioni vantaggiose 
per ambo le par9.

Cercare una sola risposta: quella 
che essi acce@eranno. 

Cercare una sola risposta: quella 
che voi acce@erete. 

Sviluppate molte opzioni fra le 
quali scegliere; deciderete più 
tardi. 

Insistere sull'accordo.  Insistere sulla propria posizione.  Insistete su criteri ogge>vi.

Cercare di evitare la prova di 
forza. 

Cercare di vincere la prova di 
forza. 

Cercate di raggiungere un 
risultato che si basi su criteri 
indipenden9 dalla volontà. 

Cedere alla pressione  Far pressione.  Ragionate e siate aper9 al 
ragionamento; inchinatevi ai 
principi, non alle pressioni. 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La tra@a9va è una relazione tra persone con ruoli formali, che rappresentano interessi precisi. 

aKori  ruolo  interesse 

dirigente  responsabile del servizio che offre la 
scuola 

u9lizzare al meglio le risorse a sua 
disposizione per realizzare le a>vità del 
POF

RSU rappresenta chi lavora a scuola  rappresentare le loro esigenze rela9ve 
alla organizzazione del lavoro 

sindaca9 
provinciali

rappresentano la propria organizzazione 
e i rela9vi iscri>

che il contra@o integra9vo non sia in 
contrasto con il CCP 

4.1 Preparare il negoziato

Lo scopo del negoziato è s9pulare il contra@o integra9vo di scuola. 
La  pia@aforma con9ene proposte, ma dietro ad esse vi sono degli interessi, degli  obie>vi da raggiungere. 
Occorre individuare l'area del negoziato e ricordarsi dei vincoli da9 nel mandato alla RSU. È importante non 
concentrarsi solo sui propri pun9 irrinunciabili della pia@aforma, perché anche la dirigenza ha i suoi. 
Bisogna  elaborare  una  strategia  e  prefigurare  tu>  i  risulta9  possibili,  anche  quelli  indesidera9, 
immaginando comportamen9 adegua9 e inventando soluzioni vantaggiose per entrambi.
È preferibile che la  tra@a9va avvenga su un testo stru@urato per ar9coli, come il contra@o, che prefiguri il 
risultato.  In questo modo si possono  tradurre le proposte di pia@aforma in clausole  (evitando di scrivere 
frasi   senza  effe@o  giuridico),  tenere  so@o  controllo  tu@e  le  proposte  e  discutere  concretamente  per 
modificare o inserire clausole. 
I da9 necessari deve fornirli la dirigenza scolas9ca, ma è importante avere proprie fon9. È u9le raccogliere 
informazioni e preceden9, e avere argomen9 a sostegno delle proprie proposte.
La  tra@a9va è influenzata anche da chi non è presente:  studen9, genitori,  stampa locale, en9  locali  ecc. 
Bisogna curare  il  rapporto  con  i   lavoratori e  avere  allea9.  Il  consenso  si  man9ene  durante  la  tra@a9va, 
informando i lavoratori sul suo andamento.

4.2 La piaKaforma 

Con le elezioni la RSU non ha ricevuto un mandato in bianco per 3 anni. Per andare a negoziare il contra@o 
di scuola deve farsi dare un mandato a tra@are una specifica pia@aforma.
Il  coinvolgimento  dei  lavoratori  è  necessario  per  verificare  se  le  proposte  della  pia@aforma  hanno  il 
consenso necessario, che cos9tuirà la risorsa fondamentale durante la tra@a9va. 
La  pia@aforma consente alla  RSU di negoziare con la  dirigenza come organismo e dà  il senso di quel che la 
RSU deve fare al tavolo delle tra@a9ve.
La  RSU  costruisce  la  pia@aforma a@raverso  alcune  riunioni  e  poi  la  presenta  all'assemblea per  essere 
defini9vamente  varata.  La  pia@aforma  non  è  un  cahier  des  dolèances,  ma  un  elenco  di  proposte 
(rivendicazioni) legate da un "senso" (l'obie>vo). 
Le proposte della pia@aforma devono riguardare il rapporto di lavoro, non essere in contrasto con il CCP e 
non comportare oneri non previs9. 
La  RSU deve valutare cosa sia possibile o@enere tenendo conto dell’adesione dei colleghi e della posizione 
della dirigenza. Una pia@aforma condivisa non vuol dire che sia approvata all'unanimità, ma con un largo 
consenso. Il grado di consenso è un punto di forza della RSU al tavolo delle tra@a9ve.

Prima di  iniziare una tra@a9va è importante immaginare quale sia il "costo del mancato accordo" per le due 
par9. Possono essere molto diversi. 
Come  o@enere  alcune  rivendicazioni  che  la   dirigenza  scolas9ca non  vuole  riconoscere?  Oppure,  come 
sbloccare una tra@a9va che non va avan9 per molto tempo? 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Sono  domande  che  la  RSU  deve  porsi  prima  di  trovarsi  in  un  momento  di  stallo.  Il  che  non  vuol  dire 
affrontare la tra@a9va con un a@eggiamento pregiudizialmente nega9vo nei confron9 della dirigenza, ma 
immaginare tu> i possibili sviluppi della tra@a9va. 
Durante una  vertenza,  come  il  rinnovo  del  contra@o  di  scuola,  la  RSU  può  u9lizzare  le  varie  forme  di 
agitazione  e di  lo@a sindacale  per  esercitare pressioni  sul  dirigente:  sciopero  dello  straordinario o delle 
a>vità aggiun9ve, sciopero breve di un'ora o sciopero di una giornata. 
Queste forme di sciopero hanno un impa@o maggiore in una vertenza di scuola che non  in una nazionale, 
perché l'utenza è più limitata, più dire@amente coinvolgibile. 
Per fare uno sciopero occorre avere il consenso dei colleghi. Altrimen9 è farsi del male da soli. 
È  il consenso  l'elemento decisivo di una tra@a9va sindacale, il vero strumento di pressione. Maggiore è il 
consenso, minore la probabilità di rimanere blocca9 in una situazione di stallo.

4.3 Al tavolo delle traKa>ve

Non vi sono regole su come svolgere la tra@a9va, se non quelle concordate da entrambe le par9.
Non è una riunione di organo collegiale. Non vi  è un presidente che dà ordine ai lavori,  fissa l'ordine del 
giorno, concede e toglie la parola. Non vi è un segretario. Non occorre fare il verbale di ogni  incontro. Lo 
scopo della tra@a9va è fare un accordo insieme, non vincere una compe9zione o fare un duello.
Il punto di partenza è riconoscersi nei ruoli che ognuno svolge:

‐ la dirigenza è responsabile del servizio scuola;
‐ la RSU rappresenta le esigenze dei lavoratori di quella scuola. 

Sono rappresentan9 di interessi diversi, ma non inconciliabili. 
La  dirigenza scolas9ca negozia avendo presente  la  ges9one  complessiva della  scuola e  gli  uten9,  la RSU 
avendo  presente  le  esigenze  del  personale,  la  pia@aforma.  Negoziare  è  anche  un  processo  di 
apprendimento reciproco. 
Entrambi sono  interessa9  ad un funzionamento efficiente/efficace della scuola.  La RSU  segnala  problemi, 
propone soluzioni, negozia  un accordo.  È  interesse del dirigente  coinvolgere  la RSU  nella ges9one delle 
persone. Questo non impedisce contras9 durante le tra@a9ve. È in gioco l'area discrezionale del dirigente; 
la  RSU tende a limitarla, la dirigenza tende a mantenerla ampia. L'accordo non elimina la discrezionalità del 
dirigente, ma la casualità e l'arbitrio. 
Come  già  de@o,  la  tra@a9va  inizia  formalmente  con  la  convocazione  da parte  della  dirigenza,  o  con  la  
presentazione della pia@aforma da parte della RSU. 
Può capitare che la dirigenza scolas9ca ci9 pareri o sentenze. La RSU deve sempre chiedere una copia, per 
valutare di  che si tra>. Un parere aiuta a interpretare una norma. Ma è solo un parere, rivolto per di più 
all’amministrazione. Non è un vincolo per la  RSU. Una sentenza ha invece altro peso, ma riguarda sempre un 
caso par9colare. Quindi occorre capire se riguarda la scuola, se è innova9va o è nel solco di una consolidata 
giurisprudenza. È u9le rivolgersi al sindacato per avere consigli o chiarimen9.
In  assenza di  un  presidente  della  riunione  aiuta,  nei  momen9  di  confusione,  ricordare  i  vari  ruoli  dei 
partecipan9 e l'ogge@o della discussione,  la pia@aforma votata dall'assemblea.  La RSU è un organismo. È 
bene  farlo  notare  e  andare  alla  tra@a9va con  una  linea comune.  Il  punto  di  riferimento  comune  è  la 
pia@aforma che aiuta a evitare il dissenso esplicito tra i delega9 della RSU. 
La  tra@a9va si  fa in due e l'accordo deve convenire ad entrambi. Per questo occorre capire gli  interessi della 
controparte per valutare i pun9 di forza e di debolezza propri e dell'altra parte. 
Durante una discussione è normale non capirsi. Per evitare equivoci, è u9le riformulare le proposte di una 
parte:  "Provo a  dire con parole mie quello che ha de@o  ...".  Serve ad entrambi per controllare l'efficacia 
della comunicazione.
La  tra@a9va dovrebbe svolgersi in un tempo determinato, ragionevolmente breve, sopra@u@o se si tra@a di 
rinnovare il contra@o. 
Se si  incontra una resistenza  su un punto  non serve  insistere per  trovare  subito un  accordo, ma andare 
avan9 per delimitare l'area del disaccordo. Ciò consente di decidere quali concessioni, quali mediazioni fare, 
rispe@o  alla  pia@aforma,  per  arrivare  all'accordo.  Si  evita  così  di  subire  l’eventuale  ta>ca  a@uata  dal 
dirigente scolas9co che induce a con9nue concessioni solo da parte sindacale senza contropar9te. 
È  u9le  stabilire  preliminarmente quando  chiudere  la  tra@a9va.  In  ogni  caso  ad  un  certo punto occorre 
deciderlo. Meglio un accordo  rapido non del tu@o soddisfacente, che a@endere un accordo perfe@o che 
non arriva mai.
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Il risultato della tra@a9va è il contra@o. Non occorre fare il verbale di ogni incontro. Si scrive un verbale se 
serve. Può essere u9le per fissare via via le singole clausole su cui si raggiunge l'accordo. 

Pun9 cri9ci:
Durante la tra@a9va si possono verificare diverse difficoltà che riguardano  il comportamento di una delle 
due par9. Per superarle occorre intervenire sul piano della relazione.

La dirigenza I delega> della RSU 

‐ è rilu@ante a tra@are, perché vede la presenza della 
RSU come intrusione indebita nella scuola;

‐ non si sente preparato a negoziare, preferisce 
rinviare oppure assume un a@eggiamento duro;

‐ non vuole seccature, non si assume responsabilità, 
si trincera dietro l'applicazione delle norme;

‐ non conosce le norme;
‐ non vuole cambiare una procedura applicata da anni 
perché ha un costo, ad esempio farebbe aumentare 
il lavoro della segreteria;

‐ vuole avere le mani libere; non vuole regolamentare 
i suoi spazi discrezionali nella ges9one del 
personale; 

‐ ha li9gato con un delegato della RSU e gliela vuol far 
pagare;

‐ ecc. 

‐ sono divisi e si fanno concorrenza e lasciano 
decidere la dirigenza;

‐ non hanno una pia@aforma o non hanno un 
consenso e la dirigenza scolas9ca lo fa pesare;

‐ non conoscono le norme;
‐ non s9mano la dirigenza scolas9ca o la vedono 
come un nemico con il quale non si può 
tra@are;

‐ vogliono rappresentare anche gli uten9 e 
perdono di vista gli interessi dei lavoratori, 

‐ sono in9midi9 dal dirigente 
‐ ecc.

La  RSU non deve decidere da sola, ma si consulta con i colleghi per passare a forme di lo@a. Ciò è tanto più 
facile se  la RSU ha informato  costantemente  i  lavoratori sull'andamento delle tra@a9ve. Non occorre fare 
un'assemblea dopo ogni incontro, basta un semplice comunicato che accompagni il conta@o individuale, il 
passaparola. 
Le par9 decidono di chiudere  la tra@a9va quando  hanno raggiunto un accordo  ritenuto  soddisfacente. È 
bene che la RSU  consul9  i  lavoratori e chieda loro il mandato  a firmare. Il testo dell'accordo viene allora 
siglato, con la riserva di firmarlo defini9vamente dopo l'approvazione dell'assemblea di scuola. Le sigle non 
sono vincolan9, servono solo per confermare che si tra@a del testo originale.
Solo dopo  l'assemblea é opportuno firmare il  contra@o. Da questo momento l'accordo diventa efficace a 
tu> gli effe>.
Chi ha partecipato alle tra@a9ve può chiedere di me@ere a verbale una propria dichiarazione. In genere 
viene allegata al contra@o. In questo modo può essere registrata una riserva importante su un punto del 
contra@o, ma non tale da impedirne la firma. 
Si può anche allegare una dichiarazione comune delle par9, ad esempio su impegni per il futuro, ma che 
non fa parte del contra@o. 

4.4 Come scrivere il contraKo

Il contra@o, una volta firmato, è usato da tu>, anche da chi non ha partecipato alla tra@a9va. Quindi deve 
essere scri@o in modo che sia il più possibile chiaro. 
Non  esiste  la  chiarezza  assoluta,  però  si   possono  evitare  alcuni  errori  banali,  per  prevenire  contras9 
d’interpretazione che possono diventare confli>. Non scrivete in gergo sindacale o burocra9co.
Usate sempre  la stessa denominazione per  definire lo stesso conce@o o is9tuto contra@uale,  per evitare 
equivoci o dubbi interpreta9vi. 

Due consigli banali. 
1. Rileggete il testo finale un paio di volte.
2. Fatelo leggere a chi non ha partecipato alla sua stesura.
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Consigli  non scrivere ma scrivere 

Usate  il  verbo  invece  dell'azione 
astra@a. 

Le  variazioni  di  orario  sono 
effe@uate  con un preavviso  di 5 
giorni.

La  dirigenza  scolas9ca  varia 
l'orario  delle  lezioni  con  un 
preavviso di 5 giorni. 

Indicate il sogge@o di ogni verbo 
e non usare l'impersonale “si”. 
Non si capisce chi fa che cosa 

Si procede all’assegnazione degli 
insegnan9 alle classi entro la fine 
dell’anno scolas9co

La dirigenza scolas9ca assegna 
insegnan9 alle classi entro la fine 
dell’anno scolas9co.

Non usate il verbo al passivo.  Le ore di straordinario effe@uate 
sono recuperate a richiesta del 
lavoratore

Il lavoratore può chiedere di 
recuperare le ore di straordinario 
effe@uate. 

Per indicare un obbligo basta 
usare l'indica9vo presente. È 
pleonas9co usare "deve". 

La dirigenza deve assegnare 
l'a>vità aggiun9va con incarico 
scri@o

La dirigenza scolas9ca assegna 
l'a>vità aggiun9va con un 
incarico scri@o 

Per una disgiunzione assoluta 
(aut...aut) e non rela9va ripetete 
"o" due volte se dal contesto non 
risulta evidente. 

Il lavoratore può chiedere che le 
ore di straordinarie siano 
retribuite o recuperate.

Il lavoratore può chiedere che le 
ore di straordinarie siano o 
retribuite o recuperate. 

Non usate precedente, seguente 
ma usate il numero del comma o 
dell'ar9colo (comma 3, ar9colo 
7) cui vi riferite.

comma precedente 
comma seguente 
ar9colo successivo

comma 6
ar9colo 8 

Il contra@o crea regole, quindi evitate di inserire frasi che non hanno rilevanza norma9va. 
Non  inserite  norme del  CCP o  leggi.  Si  rischia  di  non  capire  quali  sono  le  norme  specifiche  create  dal 
contra@o  di  scuola.  Il  contra@o  è  un  a@o  di  diri@o  civile.  Non  serve  la  premessa,  9pica  di  un  a@o 
amministra9vo: visto... ritenuto.... 
Chiarite la data  di entrata in vigore del contra@o. In genere è quella della s9pula (Il contra@o entra in vigore 
il...). 
Se  una  norma  ha   decorrenza  diversa  da  quella  del  contra@o  scrivetelo  (Le  disposizioni  del  comma/
ar9colo ... hanno effe@o a decorrere da...)
I contra> so@oscri> si rinnovano tacitamente di anno in anno, a  meno che non venga data disde@a da una 
delle par9 entro il 31 maggio. Il vecchio contra@o rimane però in vigore fino a quando non è sos9tuito dal 
successivo.    Prevedete  la  possibilità  di  adeguare  l'accordo  prima  della  scadenza,  in  caso  di  modifiche 
legisla9ve o di contra> provinciali. 
Per  riferirsi   ad  un  altro  ar9colo  del  contra@o  (o  ad  un  altro  comma dello  stesso  ar9colo)  non  occorre 
ripetere  l'espressione "del presente  contra@o"  ("del  presente ar9colo")  se non quando  serve per evitare 
confusione.
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CAPITOLO III

5. ll rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS)

Chi è Dove e da chi viene eletto I compiti del RLS

Persona eletta o designata per 
rappresentare i lavoratori sugli aspetti 
della salute e della sicurezza durante il 
lavoro. 

Il RLS è designato dalla RSU nell’ambito 
delle rappresentanze sindacali o 
nell’ambito dei dirigenti sindacali 
accreditati nell’istituto. 

Il RLS sorveglia la qualità dell’ambiente 
di lavoro e partecipa a tutte le fasi del 
processo di prevenzione, 
dall’individuazione del rischio fino alla 
progettazione e applicazione delle 
misure di sicurezza.

ATTIVITA’ DEL RLS

Il D. Lgs. 626/94 attribuisce al RLS 
numerose funzioni e attribuzioni per lo 
svolgimento della sua attività. 

Cosa fa il RLS  Quali azioni 

Il RLS le esercita attraverso quattro 
azioni fondamentali. 

• Azione conoscitiva
• Azione consultiva
• Azione partecipativa
• Azione attiva

Cosa prevede il D. Lgs. 626/94 e il CCNL 
del 24.7.2003 (art. 71)

Attività nel monte ore  Attribuzioni al di fuori del monte ore 

Al RLS è assicurata la riserva di una 
quota del contingente di ore di lavoro 
straordinario funzionale 
all’insegnamento attribuito alla scuola.

Libero accesso
Informazione e documentazione
Servizi di vigilanza
Promozione delle misure di sicurezza
Attività di prevenzione
Controllo delle condizioni di rischio
Rapporti con i dirigenti
Formulazione di ricorsi

Consultazione preventiva e tempestiva
Formazione
Comunicazione con le autorità 
competenti
Riunione periodica

LIBERO ACCESSO

Cosa fa il RLS  Perché 

Il RLS ha libero accesso in tutti i luoghi di lavoro.  Attività conoscitiva in merito alla realtà aziendale, alle 
informazioni ed esperienze dei lavoratori, ai bisogni. 

INFORMAZIONE E DOCUMENTAZIONE

L’informazione  Cosa contiene 

Il RLS riceve le informazioni e le documentazioni aziendali Valutazione dei rischi e relative misure di prevenzione

Cosa fa il RLS  Quali azioni 

Il RLS promuove le attività della sicurezza Elaborazione, individuazione e attuazione delle misure di 
prevenzione idonee a tutelare la salute e l’integrità fisica dei 
lavoratori.

ATTIVITA’ DI PREVENZIONE

Cosa fa il RLS  Le proposte del RLS 

Il RLS formula proposte Iniziative inerenti all’attività di prevenzione. 

FORMAZIONE

Cosa fa il RLS  Qualità della formazione 

Il RLS deve ricevere, a carico del datore di lavoro, una 
formazione adeguata al proprio ruolo di RLS. 

La formazione deve essere non inferiore a quella prevista per 
i lavoratori e deve essere centrata sui rischi esistenti nel 
settore in cui l’azienda svolge l’attività, al fine di conoscere le 
tecniche adeguate di controllo e prevenzione dei rischi. 

RAPPORTO TRA IL DATORE DI LAVORO ED IL RLS

Cosa prevede il D. Lgs. 626/94  Obblighi del datore di lavoro  Obblighi del RLS 

Sono previsti una serie di obblighi di 
comportamento tra il datore di lavoro 
ed il RLS e viceversa per il corretto 
funzionamento del SPP. 

Fornire al RLS i mezzi necessari per 
l’esercizio dei compiti che gli sono 
riconosciuti. Nei confronti del RLS sono 
previste per legge le stesse tutele delle 
RSU.

Avvertire la dirigenza dei rischi 
individuati nello svolgimento del suo 
ruolo. 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Allegato 1

I primi passi: ipotesi di documen> interni

Ipotesi di regolamento per lo svolgimento delle aGvità delle RSU

Domande 

‐Come vengono convocate le riunioni? 
‐Come vengono defini9 luogo e orario delle riunioni?
‐Viene sempre s9lato un verbale della riunione? 
‐Chi redige il verbale?
‐Quan9 componen9 devono essere presen9 perchè la riunione sia valida? 
‐Che 9po di maggioranza per le diverse decisioni?
‐Come avvengono le consultazioni dei colleghi e delle colleghe? 
‐Quando si può indire un‘assemblea sindacale?
‐La consultazione dei colleghi prima della firma del contra@o avviene tramite assemblea o referendum? 
‐Quale 9po di maggioranza per la firma del contra@o?
‐Come vengono suddivise le ore di esonero a disposizione? 
‐I diversi compi9 vengono ripar99?
‐Ci sono incompa9bilità con il ruolo della RSU? 
‐Vengono valutate di volta o viene reda@o un elenco di a>vità ritenute incompa9bili?
‐Come si procede in caso di dimissioni dei componen9 della RSU?

Esempio 1

I  so@oscri>,  componen9 della RSU ele@a nella scuola/is9tuto, convengono di  regolare  la propria  a>vità 
sulla base dei seguen9 principi:

1.  Ai sensi  dell'art. 11 del CCP sulle relazioni sindacali del 23.11.2007, le decisioni rela9ve allo svolgimento 
dell'a>vità della Rappresentanza Sindacale Unitaria vengono ado@ate a maggioranza dei componen9.

2.  Nel corso delle riunioni  della RSU  viene s9lato  un verbale,  reda@o dal  componente di  volta in volta 
indicato.

3.  Le modalità  di  fruizione  dei  permessi  sindacali,  quan9fica9  nella  misura  di  n.  …  ore  annue,  sono 
determinate come segue:

• ! fermo restando che la 9tolarità dei permessi è della RSU e non dei singoli componen9, si stabilisce 
di suddividere il  monte ore in parte per lo svolgimento collegiale dell'a>vità nella misura dell' ……. . 
Il residuo delle ore viene ripar9to per le esigenze individuali dei componen9 in misura …;

• ! ipotesi  A:  proporzionale  alla  rappresenta9vità  risultante  dai  vo9  consegui9  dalla  lista  di 
appartenenza nell'elezione di scuola/is9tuto;

• ! ipotesi B: nella misura di un terzo/sesto per ciascuno dei componen9 della RSU.

4.  Le assemblee sindacali di  scuola/is9tuto  sono  convocate in  relazione alle esigenze di  informazione e 
consultazione del  personale, derivan9 dallo svolgimento dell'a>vità della RSU, nel rispe@o del principio 
di cui all'ar9colo  1  e delle norme contra@uali che regolamentano  lo  svolgimento delle assemblee in 
orario di lavoro (ar9colo 7 del CCP sulle relazioni sindacali del 23 novembre 2007).

5.  Le dimissioni di un componente della RSU  devono essere presentate per iscri@o e discusse dalla  RSU 
stessa, che ha facoltà di non accoglierle. Se reiterate le dimissioni devono essere accolte.
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Esempio 2

Il giorno  .......  i  componen9 della RSU  .........  hanno  le@o  ed approvato  ques9  impegni per realizzare una 
ges9one unitaria della RSU. 

ART.
mandato a traKare e firmare il contraKo

La RSU consulta i  lavoratori con l'assemblea per definire la  pia@aforma per il negoziato con la dirigenza. La 
RSU consulta  i lavoratori per decidere se firmare l'ipotesi di  contra@o con l'assemblea (alterna9va) con un 
referendum.  L'assemblea  è  validamente  cos9tuita  se  è  presente  la metà  +1  (o  i  2/3)  dei  lavoratori  in 
servizio.  Il  referendum  è  valido  se  ha  votato  la  metà  +  1  dei  lavoratori  in  servizio.  La  RSU  considera 
vincolante la decisione che ha raccolto la metà +1 dei vo9. 

ART.
u>lizzo dei diriG sindacali

La RSU conviene di u9lizzare il proprio albo secondo ques9 criteri: ..... 
La  convocazione dell'assemblea è affidata a... che presenta la comunicazione al  dirigente con l'accordo degli 
altri componen9.  Preso a@o che il monte ore dei permessi retribui9  di propria competenza sono ..... ore 
fino al 31 agosto si conviene di u9lizzarli secondo questo piano:....I permessi sono u9lizza9 esclusivamente 
per espletare le a>vità connesse al ruolo di componente della RSU. Ogni mese la  RSU verificherà lo stato di 
u9lizzo. 

ART.
regole di funzionamento interno della RSU

La RSU è convocata su richiesta di un componente e su un ordine del giorno preciso. Giorno e orario della 
riunione sono concorda9 dai componen9 della RSU. La riunione è valida se è presente la maggioranza dei 
componen9. Le decisioni sono valide se prese a maggioranza dei componen9. 

ART.
Incompa>bilità

La RSU ri9ene che vi sia incompa9bilità con la carica di:
‐ consigliere comunale o assessore del comune sede della scuola
‐ consigliere di circoscrizione dove ha sede la scuola
‐ componente di segreteria di par9to o movimento poli9co del comune sede della scuola........
Ogni  componente si impegna a comunicare immediatamente ogni situazione che potrebbe dar  luogo ad 
incompa9bilità. L'incompa9bilità viene accertata in un’apposita riunione della RSU. L'interessato si  impegna 
a dichiarare entro .... (7/10) giorni come intende risolvere la situazione di incompa9bilità. Se, trascorso quel 
termine  perentorio,  l'incompa9bilità   persiste,  la   RSU  decide  la  decadenza  del   componente  ritenuto 
incompa9bile. La decadenza per incompa9bilità viene comunicata alla dirigenza e ai lavoratori.

ART.
dimissioni e rielezione della RSU

La dichiarazione di dimissione è presentata alla RSU che decide entro ....... Se le dimissioni sono acce@ate, 
l'interessato è sos9tuito dal primo dei non ele> della stessa lista. 

ART.
ripar>zione dei compi>

I compi9 dei singoli componen9 sono: ........

La/Il RLS è........., si impegna ad informare delle sue a>vità gli altri componen9 della RSU e i lavoratori.

ART.

Trasparenza

La RSU me@e a disposizione dei lavoratori i suoi documen9. 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Modulo per la convocazione assemblea sindacale

Al/la dirigente scolas9co/a 

__________________________

A nome della  RSU comunico, ai sensi dell'art.7 del CCP sulle relazioni sindacali del 23.11.2007,  che è 

convocata  l'assemblea  sindacale  del  personale  (oppure  del  personale  docente/  del  personale  del 

plesso ..) per il giorno __________________________________________________________________

dalle ore  ________________________________ alle ore _____________________________________

Propongo di svolgere l'assemblea nell'aula  ________________________________________________

Ordine del giorno:

o 
o 
o 

Se occorre parteciperà la dirigenza del sindacato.

Data: _________________________      Firma: ______________________________________
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Modulo per la domanda di permesso sindacale

Al/la dirigente scolas9co/a

_____________________________

OggeKo: permesso sindacale

Il/La so@oscri@o/a   _________________________________________________________________,

componente la RSU dell'Is9tuto, avvalendosi della possibilità  prevista dall'art.12 comma 2 del CCP del 

23.11.2007 ‐ chiede un permesso sindacale per il giorno ______________________________________

dalle ore  _______________________________ alle ore _____________________________________.

Dis9n9 salu9.

Data: ____________________________   Firma: _______________________________________
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RIFERIMENTI NORMATIVI

LEGGE PROVINCIALE 18 oKobre 1995, n. 20 1

Organi collegiali delle is>tuzioni scolas>che

Art. 1 Ambito di applicazione
1 Tu@e le  is9tuzioni  scolas9che di  istruzione elementare e secondaria di primo e secondo grado hanno propri organi 
che concorrono, nel rispe@o degli ordinamen9 vigen9, alla ges9one dell'offerta forma9va.

CAPO I
Gli organi a livello di circolo e di is>tuto e le loro aKribuzioni

Art. 2 Organi collegiali
1 Nelle is9tuzioni scolas9che di ogni ordine e grado sono is9tui9 i seguen9 organi collegiali:
a) il consiglio di classe;
b) il collegio dei docen9;
c) il comitato per la valutazione del servizio dei docen9;
d) il consiglio di circolo o di is9tuto;
e) il comitato dei genitori;
f) il comitato degli studen9, limitatamente alle scuole secondarie di secondo grado.

Art. 3 Consiglio di classe
1  Il consiglio di classe è formato  dai docen9 di ogni  singola classe e da due  rappresentan9 dei  genitori nonché, nelle 
scuole  secondarie  di  secondo  grado,  da  due  rappresentan9  degli  studen9.  Il  consiglio  di  classe  delle  classi  a 
funzionamento serale è formato dai docen9 di ogni  singola classe e da due rappresentan9 degli studen9. Il consiglio è 
presieduto dal dire@ore dida>co o preside o da un insegnante della classe da lui delegato. Alle sedute del consiglio di 
classe partecipano, senza diri@o di voto, anche gli assisten9 ed educatori di sogge> portatori di handicap.
2 Il consiglio di classe ha il compito di formulare proposte in ordine all'azione educa9va e dida>ca nonché di inizia9ve 
assistenziali,  e  di  agevolare  ed  estendere  i  rappor9  reciproci  fra  docen9,  genitori  ed  alunni.  In  occasione  della 
presentazione  e discussione del  proge@o  educa9vo della  scuola, per  la programmazione  e preparazione di  proge> 
par9colari per  la classe e nei casi previs9 dall'ordinamento del circolo o dell'is9tuto, alle sedute del consiglio di classe 
sono invita9 tu> i genitori. Nella scuola secondaria di secondo grado sono altresì invita9 tu> gli studen9.
3 Con  la  sola presenza dei  docen9 e  del  dire@ore  dida>co  o  preside  ai  consigli  di  classe  spe@ano  le  competenze 
rela9ve alla realizzazione del coordinamento dida>co e dei rappor9 interdisciplinari, nonché alla valutazione periodica 
e finale degli alunni.  Alle sedute dei consigli di classe partecipano, senza diri@o di voto, gli assisten9 e gli educatori per 
alunni portatori di handicap, qualora la discussione o la valutazione riguardi i prede> alunni.
4 I  consigli di classe di classi parallele o di sezione, dello  stesso plesso o della sede o  sezione staccata,  possono essere 
convoca9 in seduta comune.

Art. 4 Collegio dei docen>
1  Il  collegio  dei  docen9  è  composto  dal  personale  insegnante  di  ruolo  e  non  di  ruolo  in  servizio  nell'is9tuzione 
scolas9ca ed è presieduto dal dire@ore dida>co o preside. Fanno altresì parte del collegio gli insegnan9 tecnico‐pra9ci 
e gli insegnan9 di arte applicata.
2 Alle sedute del collegio dei docen9 possono partecipare, senza diri@o di voto, anche gli assisten9 ed educatori per gli 
alunni  portatori di handicap. Possono essere altresì  invita9 a partecipare alle  sedute  del  collegio dei docen9, senza 
diri@o di voto, il Presidente del consiglio di circolo o di is9tuto, il presidente del  comitato dei genitori ed il presidente 
del comitato degli studen9.
3 Il collegio dei docen9:

a) nel rispe@o della libertà di insegnamento ha potere deliberante in materia di funzionamento dida>co;
b) so@opone al consiglio di circolo o di is9tuto il proge@o educa9vo dell'is9tuzione scolas9ca;
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c) delibera il piano annuale delle proprie a>vità, proposto dal dire@ore dida>co o preside;
d)  valuta  periodicamente  l'andamento  complessivo  dell'azione dida>ca  per  verificarne  l'efficacia  in  rapporto  agli 
orientamen9 ed agli  obie>vi  programma9, proponendo, ove necessario, opportune misure per  il miglioramento 
dell'a>vità scolas9ca;
e) provvede all'adozione dei libri di testo ed alla scelta dei sussidi dida>ci;
f) programma e delibera nell'ambito delle proprie competenze inizia9ve di aggiornamento e di sperimentazione;
g) elegge  i  tre docen9  incarica9 di  collaborare  col  dire@ore dida>co  o  preside sulla base di  criteri  formula9 con 
regolamento di esecuzione;
h)  valuta,  allo  scopo  di  individuare  i  mezzi  per  ogni  possibile  recupero,  i  casi  di  scarso  profi@o  o  di  irregolare 
comportamento degli  alunni; ciò  avviene su  inizia9va del  consiglio di  classe, sen99 preven9vamente gli  specialis9 
che  operano  in  modo  con9nua9vo  in  ambito  scolas9co  con  compi9  socio‐psicopedagogici,  medici  e  di 
orientamento, nonché sen99 i genitori o i rappresentan9 legali degli interessa9;
i) esamina le proposte ed i suggerimen9 che gli pervengono dal comitato dei genitori o dal comitato degli studen9 e 
prende posizione in merito.

4 I docen9 collaboratori di cui al comma 3, le@era g), di norma vengono ele> annualmente. Nei circoli dida>ci in caso 
di  vacanza del  posto  del  dire@ore  l'elezione si  riferisce a  tre anni scolas9ci  consecu9vi. Uno degli ele> sos9tuisce il 
dire@ore dida>co o preside in caso di sua assenza o impedimento. Il dire@ore dida>co o preside, sen9to il collegio dei 
docen9,   può  integrare  l'area  della  collaborazione,  della  quale  possono  essere  chiama9  a  far  parte  il  segretario 
scolas9co e i  responsabili delle ar9colazioni  interne del collegio dei docen9 di cui al comma 5. Fanno comunque parte 
dello staff dei collaboratori i docen9 fiduciari dei singoli plessi, rispe>vamente delle sezioni staccate.
5 I lavori preparatori  per  l'esercizio delle funzioni di  cui al  comma 3 possono essere svol9 anche  in  apposi9 gruppi di 
lavoro is9tui9 dal dire@ore dida>co o preside.

5. Comitato per la valutazione del servizio dei docen> 
1  Il  comitato,  sen9ta  la  relazione del  dire@ore  dida>co  o  preside,  valuta  il  servizio  prestato  dai  docen9 durante  il 
periodo di prova. Inoltre procede ad una valutazione del servizio ogni volta che il docente interessato lo richieda. 
2 Il comitato dura in carica tre anni. È composto da tre docen9 quali membri effe>vi e da tre quali membri supplen9. Il 
comitato è presieduto dal dire@ore dida>co o preside. 
3 I membri del comitato sono ele> dal collegio dei docen9 nel suo seno. 

6. Consiglio di circolo o di is>tuto
1  Il  consiglio  di  circolo  o  di  is9tuto  è  cos9tuito  da qua@ordici  componen9,  di  cui  sei  rappresentan9 del  personale 
insegnante,   sei  rappresentan9  dei  genitori  degli  alunni,  il  dire@ore  dida>co  o  preside  ed  il  capo  dei  servizi  di 
segreteria, il quale ha anche la funzione di rappresentare gli interessi del personale amministra9vo della scuola. 
2 Con delibera del  consiglio di circolo o di is9tuto possono essere coopta9 fino ad un massimo di due membri esterni 
con par9colari competenze tecnico‐professionali o in grado di favorire i conta> tra la scuola ed il mondo del lavoro. 
3 Il Presidente del consiglio di circolo o di is9tuto viene ele@o tra i rappresentan9 dei genitori. 
4 Nelle  scuole in  lingua italiana e nelle  scuole  in  lingua  tedesca, fra  i  sei  seggi del personale  insegnante  un posto  è 
riservato al rappresentante degli insegnan9 di seconda lingua. 
5  Nelle scuole  secondarie  delle  località  ladine,  fra  i  sei  pos9 previs9 per  il  personale  docente, due  sono  riserva9 a 
docen9 di materie  in  lingua  tedesca e due a docen9 di materie  in  lingua  italiana; un  posto  spe@a  ad  un  docente di 
ladino ed il posto rimanente al docente che ha conseguito il maggior numero di vo9. 
6 Negli  is9tu9 di  istruzione  secondaria di  secondo grado  i  rappresentan9 dei genitori  degli  alunni, come previs9 dal 
comma 1, sono rido> a tre e del consiglio fanno parte altre@an9 rappresentan9 ele> dagli studen9. 
7 Nel consiglio  di  is9tuto  di  is9tuzioni scolas9che  comprensive  di più ordini o  9pi di  scuola dev'essere garan9ta una 
rappresentanza a ciascun ordine o 9po di scuola presente nell'is9tuzione. 
8 Possono essere invita9 a partecipare alle riunioni del consiglio di circolo o di is9tuto, a 9tolo consul9vo, gli specialis9 
che operano in ambito scolas9co con compi9 socio‐psico‐pedagogici, medici e di orientamento. 
9 Il consiglio di circolo o di is9tuto elegge nel suo seno una giunta esecu9va, composta di un docente e di due genitori. 
Della giunta  esecu9va fanno  parte  di  diri@o  il  dire@ore dida>co  o preside, che la presiede  ed ha  la rappresentanza 
dell'is9tuzione scolas9ca, ed il capo dei servizi di segreteria, che svolge anche funzioni di segretario della giunta stessa. 
Negli  is9tu9 di istruzione secondaria di secondo grado la rappresentanza dei genitori nella giunta esecu9va è rido@a ad 
una unità; in tal caso è chiamato a far parte della giunta esecu9va un rappresentante degli studen9. 
10  Alle  sedute  della  giunta  esecu9va  possono  essere  invita9  anche  i membri  eventualmente  coopta9  ai  sensi  del 
comma 2.
11 Il consiglio di circolo o di is9tuto e la sua giunta esecu9va durano in carica tre anni scolas9ci. 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12 Gli studen9 minorenni membri del consiglio d'is9tuto  o della sua giunta esecu9va non  hanno voto  delibera9vo in 
merito al bilancio preven9vo ed al conto consun9vo nonché all'impiego dei mezzi finanziari.

Art. 7 AKribuzioni del consiglio di circolo o di is>tuto
1 Il consiglio di circolo o di is9tuto delibera il bilancio preven9vo ed il conto consun9vo.
2 Il consiglio di  circolo o di is9tuto,  fa@e salve le competenze del collegio dei docen9, nonché dei  consigli di  classe, ha 
potere deliberante per quanto concerne l'organizzazione e la programmazione della vita e dell'a>vità della scuola e, in 
par9colare:

a)  de@a  i  criteri  generali  per  l'elaborazione  e  l'a@uazione  del  proge@o  educa9vo  dell'is9tuzione  scolas9ca  ed 
approva il proge@o educa9vo proposto dal collegio dei docen9;
b) determina criteri e modalità per l'u9lizzazione del patrimonio e dei mezzi finanziari per il funzionamento
c) dell'is9tuzione scolas9ca;
d) definisce, sen9to il parere del  comitato dei genitori e del comitato degli studen9,  l'orario delle a>vità dida>che 
tenendo  conto  delle  disponibilità  stru@urali,   dei  servizi  funzionan9,  delle  condizioni  socio‐economiche  delle 
famiglie, garantendo comunque la qualità dell'insegnamento e suddividendolo su sei o cinque giorni di lezione;
e) definisce inoltre il piano organizza9vo delle a>vità integra9ve ed extrascolas9che;
f)f  issa  le  dire>ve per  il programma annuale del comitato dei  genitori e degli studen9, delibera, su suggerimento 
degli  stessi  e  in  base  alle  disponibilità  finanziarie,  il  programma di  lavoro  e acquisisce  le  relazioni  reda@e da  tali 
organi;
g)  approva, sen9to  il  parere del  collegio  dei  docen9,  la carta dei  servizi  scolas9ci  sulla  base  dei  criteri  generali 
emana9 con decreto del Presidente della giunta provinciale. 2

3 Spe@a altresì al consiglio di is9tuto la determinazione dei contribu9 a carico degli alunni.

Art. 8 AKribuzioni della giunta esecu>va
…..

Art. 9 Comitato degli studen>
.....

Art. 10 Comitato dei genitori
…..
3  Il  comitato  dei  genitori  formula proposte e  pareri  in merito alla programmazione ed  all'organizzazione dell'a>vità 
della scuola, che vengono so@opos9 all'organo competente dell'is9tuzione scolas9ca. Formula proposte in merito alla 
collaborazione  scuola‐genitori  e  all'aggiornamento  dei  genitori  e  ha  la  facoltà  di  esprimersi  in  merito  a  tu@e  le 
ques9oni  iscri@e all'ordine  del  giorno delle  sedute  del  consiglio  di  circolo  o  di  is9tuto; il  comitato  elabora  inoltre il 
proprio programma di  lavoro  rela9vo ai  conta> tra scuola e famiglia e all'aggiornamento  dei genitori  e so@opone  le 
rela9ve proposte al consiglio di circolo o di is9tuto, che delibera in merito e provvede al finanziamento.
……

CAPO II
Norme comuni per gli organi collegiali a livello di is>tuzione scolas>ca 

11. Categorie di eleggibili nei singoli organi collegiali
1 L'ele@orato per le singole rappresentanze negli organi collegiali spe@a esclusivamente ai componen9 delle 
rispe>ve categorie partecipan9 a tali organismi. 

12. Elezioni
1 I consigli di circolo e di is9tuto determinano il ricorso al sistema delle elezioni in forma dire@a o indire@a per 
l'elezione dei genitori e degli alunni nel consiglio stesso, nonché le modalità di svolgimento di tu@e le elezioni degli 
organi collegiali di cui alla presente legge. 3 
2 Ciascun ele@ore può esprimere un voto preferenziale qualora la sua categoria nell'organo collegiale sia 
rappresentata da uno o due membri; se i rappresentan9 della sua categoria sono più di due, può esprimere fino a due 
vo9 preferenziali. 
3 Si intendono ele@e le persone che o@engono il maggior numero di vo9. Qualora più persone abbiano conseguito lo 
stesso numero di vo9, risultano ele> i candida9 di maggiore età. 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2 La le@era e) è stata aggiunta dall‘art. 9, comma 1, della L.P. 12 dicembre 1996, n. 24.

3 Il comma 1 è stato sos9tuito dall'art. 9, comma 4, della L.P. 12 dicembre 1996, n. 24.



4 Le elezioni per il rinnovo degli organi collegiali hanno luogo entro il mese di o@obre dell'anno di rela9va scadenza. 
Le elezioni vengono inde@e dal dire@ore dida>co o preside, il quale ne cura il regolare svolgimento. 

13. Nomina dei membri degli organi collegiali
1 I membri degli organi collegiali a livello di circolo o di is9tuto sono proclama9 ele> e nomina9 con 
provvedimento del dire@ore dida>co o preside. 

14. Pubblicità 
1 Nel regolamento interno dell'is9tuzione scolas9ca sono determinate le modalità per la pubblicità delle sedute o 
partecipazione ad esse di persone estranee agli organi collegiali. 
2 Gli a> degli organi collegiali sono accessibili a tu@e le componen9 della comunità scolas9ca, salvo quelli 
concernen9 singole persone. 

15. Autonomia finanziaria 
(1)(2)(3)(4)(5)(6)(7)(8)(9)(10) 4

11 La Provincia può concedere contribu9 per le finalità di cui al comma 8 anche a favore di altre is9tuzioni 
scolas9che esisten9 in Alto Adige, purché autorizzate a rilasciare 9toli di studio aven9 valore legale. 

16. 5 

17. Vigilanza 
1 Il sovrintendente ovvero l'intendente competente vigilano sul regolare funzionamento degli organi collegiali a 
livello di is9tuzione scolas9ca. In caso di violazione delle norme vigen9, invitano gli organi a provvedere 
tempes9vamente ad eliminarne le cause. Nella vigilanza è compreso il potere di procedere all'annullamento dei 
provvedimen9 illegi>mi ado@a9 dagli organi collegiali della scuola. 
2 In caso di persisten9 e gravi violazioni delle norme vigen9 o di mancato funzionamento dei consigli di circolo o di 
is9tuto, il sovrintendente ovvero l'intendente competente, sen9to il consiglio scolas9co provinciale, dispone lo 
scioglimento del consiglio. 
3 In caso di confli@o di competenza tra gli organi di cui alla presente legge, decide il sovrintendente ovvero 
l'intendente competente. 

18. Decadenza 
1 I membri ele>, i quali non intervengono, senza gius9ficato mo9vo, a tre sedute consecu9ve dell'organo di cui 
fanno parte, decadono dalla carica e vengono surroga9. 

19. Surroga dei membri cessa> 
1 Per la sos9tuzione dei membri ele> degli organi collegiali venu9 a cessare per qualsiasi causa, si procede alla 
nomina dei primi non ele>. Qualora un seggio res9 defini9vamente vacante, si procede ad elezioni supple9ve, da 
effe@uarsi per le categorie degli studen9 e dei genitori nel consiglio di circolo o di is9tuto, con il sistema ele@orale 
indire@o. 6

2 In ogni caso i membri subentran9 cessano anch'essi dalla carica allo scadere del periodo di durata dell'organo. 
3 In seguito alla scadenza della durata in carica degli organi collegiali, ques9 sono proroga9 fino alla nomina dei 
nuovi e comunque non oltre il 15 novembre del rela9vo anno. 7 

20. Funzionamento degli organi collegiali 
1 Per il funzionamento degli organi collegiali delle is9tuzioni scolas9che si applicano le disposizioni di cui agli 
ar9coli 30, 31 e 32 della legge provinciale 22 o@obre 1993, n. 17. 

21. Rimborso spese ai componen> degli organi collegiali 
1 La partecipazione agli organi collegiali è gratuita. 
2 Ai componen9 del consiglio di circolo o di is9tuto e della sua giunta esecu9va nonché ai membri dei comita9 
provinciali, che risiedono in località diversa da quella in cui si riuniscono gli organi collegiali, spe@a il rimborso delle 
spese di viaggio nella misura ed alle condizioni vigen9 per i dipenden9 provinciali. Ai componen9 del collegio dei 
docen9 spe@a il rimborso delle spese di viaggio per i viaggi tra la sede di servizio ed il luogo delle riunioni. 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4 Abroga9 dall'art. 23 della L.P. 29 giugno 2000, n. 12.
5 L'art. 16 è stato abrogato dall'art. 23 della L.P. 29 giugno 2000, n. 12. 
6 Il comma 1 è stato sos9tuito dall'art. 9, comma 5, della L.P. 12 dicembre 1996, n. 24.

7 Il comma 3 è stato aggiunto dall'art. 9, comma 6, della L.P. 12 dicembre 1996, n. 24.
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LEGGE PROVINCIALE 29 giugno 2000, n. 12 1

Autonomia delle scuole
Art. 1 Ambito di applicazione

1 Nel rispe@o dei principi di cui all'ar9colo 19 dello Statuto di autonomia, le norme della presente legge si applicano ai 
circoli delle scuole elementari ed agli  is9tu9 di  istruzione secondaria ed ar9s9ca a cara@ere statale della provincia, di 
seguito denomina9 is9tuzioni scolas9che o scuole.
2 Le is9tuzioni scolas9che parificate,  pareggiate e legalmente riconosciute entro il termine di cui all'ar9colo 2, comma 
4, adeguano,  in coerenza con le proprie finalità, il  loro ordinamento alle disposizioni  della presente legge rela9ve alla 
determinazione  dei  curricoli,  all'autonomia  dida>ca,  organizza9va,  di  ricerca,  sperimentazione  e  sviluppo  e  alle 
inizia9ve finalizzate all'innovazione.
3 L'ordinamento delle scuole materne provinciali  si  orienta in base ai principi  dell'autonomia scolas9ca come defini9 
dalla presente legge.

2. Autonomia delle is>tuzioni scolas>che
1 Alle is9tuzioni scolas9che è a@ribuita la personalità giuridica. Esse sono dotate di autonomia dida>ca,
organizza9va, di ricerca, sviluppo e sperimentazione, nonché amministra9va e finanziaria, ai sensi dalla presente legge.
2 Le is9tuzioni scolas9che autonome sono responsabili della definizione e realizzazione dell'offerta forma9va. A tal fine 
interagiscono  anche tra loro  e con gli en9 locali  promuovendo  il raccordo e la sintesi  fra le esigenze e le potenzialità 
individuali della persona e gli obie>vi generali del sistema di istruzione.
3 L'autonomia delle is9tuzioni scolas9che è garanzia di libertà di insegnamento e di pluralismo culturale e si
sostanzia nella proge@azione e nella realizzazione di  interven9 di  educazione, di  formazione  e  istruzione mira9 allo 
sviluppo della persona umana, adegua9 ai diversi contes9, alla domanda delle famiglie e alle cara@eris9che specifiche 
dei sogge> coinvol9, al fine di garan9re loro il successo forma9vo, coerentemente con le finalità e gli obie>vi generali 
del sistema di istruzione e con l'esigenza di migliorare l'efficacia del processo di insegnamento e di apprendimento.
4  La  personalità  giuridica e  l'autonomia sono  a@ribuite  alle  is9tuzioni  scolas9che  con decreto  del  Presidente  della 
giunta provinciale a decorrere dal 1° se@embre 2000.

Art. 3 Dimensioni delle is>tuzioni scolas>che
…….

Art. 4 Piano dell'offerta forma>va
1 Ogni is9tuzione scolas9ca predispone con la partecipazione di tu@e le sue componen9 il piano dell'offerta
forma9va.  Il  piano  è  il  documento  fondamentale  cos9tu9vo  dell'iden9tà  culturale  e  proge@uale  delle  is9tuzioni 
scolas9che ed  esplicita la proge@azione curricolare, extracurricolare,  educa9va ed organizza9va che le singole scuole 
ado@ano nell'ambito della loro autonomia.
2  Il  piano dell'offerta forma9va è coerente con gli  obie>vi forma9vi dei  diversi  9pi e  indirizzi  di  studi  determina9 a 
norma  dell'ar9colo  5,  e  rifle@e  le  esigenze  del  contesto  culturale,  sociale  ed  economico  del  territorio, anche  con 
riferimento  alle  specifiche  esigenze  di  ciascun  gruppo  linguis9co.  Esso  comprende  e  riconosce  le  diverse  opzioni 
metodologiche e valorizza le corrisponden9 professionalità del personale della scuola.
3  Il  piano  dell'offerta  forma9va  è  elaborato  dal  collegio  dei  docen9  sulla  base  degli  indirizzi  generali  defini9  dal 
consiglio di circolo o di  is9tuto, sen9te le proposte formulate dai consigli o dalle assemblee dei genitori nonché, per  le 
scuole secondarie  superiori, anche degli  studen9 e delle  studentesse. Il  piano  è ado@ato dal  consiglio di  circolo  o di 
is9tuto.
4  Il  piano  dell'offerta  forma9va  è  reso  pubblico  e  consegnato  agli  alunni  e  alle  alunne  e  alle  famiglie nelle  forme 
ritenute più efficaci dalle singole is9tuzioni scolas9che.

Art. 5 Definizione dei curricoli
1 La Provincia definisce, sen9to il Consiglio scolas9co provinciale, con propria legge, ai sensi della norma9va
vigente in materia di programmi ed orari di insegnamento, per i diversi 9pi e indirizzi di studio:
a) gli obie>vi generali del processo forma9vo;
b) gli obie>vi specifici di apprendimento rela9vi alle competenze degli alunni e delle alunne;
c) le discipline e a>vità fondamentali e il rela9vo monte ore annuale;
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d)  l'orario obbligatorio  annuale complessivo dei  curricoli, comprensivo della quota obbligatoria di base e della quota 
obbligatoria riservata alle is9tuzioni scolas9che;
e)  i  limi9 di flessibilità  temporale  per  realizzare  compensazioni  fra discipline e  a>vità della quota fondamentale del 
curricolo;
f) gli standard rela9vi alla qualità del servizio;
g)  gli  indirizzi  generali  circa  la  valutazione  degli  alunni  e  delle  alunne  e  il  riconoscimento  dei  credi9 e  dei  debi9 
forma9vi.
2 Le is9tuzioni scolas9che determinano nel piano dell'offerta forma9va il curricolo obbligatorio per i propri alunni e le 
proprie  alunne,   integrando  le  discipline  e  a>vità  obbligatorie  fondamentali  con  discipline  e  a>vità  da  esse 
liberamente  scelte.  Nella  determinazione  del  curricolo  le  is9tuzioni  scolas9che  precisano  le  scelte  di  flessibilità 
previste dal comma 1, le@era e), fermo restando comunque per le scuole delle località ladine la ripar9zione parite9ca 
delle materie in lingue d'insegnamento italiano e tedesco.
3 Nell'ambito del curricolo determinato ai sensi del comma 2,  la singola is9tuzione scolas9ca può diversificare l'offerta 
forma9va  tra  corsi, classi  e  gruppi di  alunni, con  possibilità  di  opzione  da parte  degli  alunni  e delle  alunne e  delle 
famiglie, avvalendosi delle professionalità dei docen9 previs9 nell'organico funzionale dell'is9tuzione scolas9ca stessa.
4  Il  curricolo  della  singola  is9tuzione  scolas9ca può  essere  definito  anche  d'intesa con  il  sistema  della  formazione 
professionale  provinciale,  come  pure  a@raverso  una  integrazione  con  i  proge>  forma9vi  promossi  e  finanzia9 
dall'Unione europea nonché da en9 in Italia e all'estero.
5  L'adozione  di  nuove  scelte  curricolari  o  la variazione di  scelte  già effe@uate  deve  tenere conto  delle  a@ese  degli 
alunni e delle alunne e delle famiglie in rapporto alla conclusione del corso di studi prescelto.

Art. 6 Autonomia didaGca
1 Le is9tuzioni  scolas9che, nel  rispe@o della  libertà di  insegnamento, della libertà di  scelta educa9va da parte delle 
famiglie  e delle  finalità  generali  del  sistema  scolas9co  a norma dell'ar9colo  5, concre9zzano  gli  obie>vi  generali  e 
specifici in percorsi funzionali alla realizzazione del diri@o ad apprendere e alla crescita educa9va di tu> gli alunni e di 
tu@e  le alunne, riconoscono  e valorizzano  le diversità e  promuovono  la potenzialità di  ciascuno, ado@ando  tu@e  le 
inizia9ve u9li al raggiungimento del successo forma9vo.
2 L'autonomia dida>ca si sostanzia nella scelta libera e programmata di metodologie, strumen9, forme
organizza9ve, tempi di  insegnamento e in ogni  inizia9va che sia espressione di  libertà proge@uale, compresa l'offerta 
di insegnamen9 opzionali e facolta9vi.
3 I tempi dell'insegnamento e dello svolgimento delle singole discipline e a>vità sono regola9 nel modo più
adeguato al  9po  di  studi  nonché ai ritmi  e s9li di  apprendimento  degli  alunni  e delle alunne. A tal  fine, le  is9tuzioni 
scolas9che possono ado@are tu@e le forme di flessibilità che ritengono opportune e tra l'altro:
a) l'ar9colazione modulare del monte ore annuale di ciascuna disciplina e a>vità;
b) la definizione di unità di insegnamento non coinciden9 con l'unità oraria della lezione e l'u9lizzazione,
nell'ambito del curricolo obbligatorio di cui all'ar9colo 5, degli spazi orari residui;
c)  l'a>vazione  di  percorsi dida>ci  individualizza9, nel  rispe@o del principio generale dell'integrazione degli alunni  e 
delle alunne nella classe e nel gruppo, anche in relazione agli alunni e alle alunne in situazione di handicap;
d) l'a>vazione di percorsi dida>ci finalizza9 a valorizzare gli alunni e le alunne par9colarmente dota9;
e)  l'ar9colazione modulare  di gruppi  di  alunni  e alunne provenien9 dalla stessa o da diverse classi, anche da diversi 
anni di corso;
f) l'aggregazione delle discipline in aree e ambi9 disciplinari.
4 Nell'esercizio dell'autonomia dida>ca le is9tuzioni scolas9che assicurano, inoltre, l'offerta di inizia9ve di  recupero e 
sostegno, come pure inizia9ve di prevenzione dell'abbandono e della dispersione scolas9ca.
5  Le  is9tuzioni  scolas9che  ado@ano  anche  opportune  inizia9ve  finalizzate  a  promuovere  la  con9nuità  educa9va, 
dida>ca ed organizza9va nonché di orientamento scolas9co e professionale.
6  Il  collegio  dei  docen9 determina  le modalità e  i  criteri  di  valutazione  degli  alunni  e delle alunne nel rispe@o  della 
norma9va vigente.
7  I criteri per  il  riconoscimento dei credi9 e per  il  recupero dei  debi9 scolas9ci  riferi9 ai percorsi  dei  singoli  alunni  e 
delle singole alunne sono individua9 dal collegio dei docen9, avuto riguardo agli obie>vi specifici di apprendimento di 
cui  all'ar9colo  5, e  tenuto  conto  della  necessità  di  facilitare  i  passaggi  fra diversi  9pi  di  percorsi  di  studi, di  favorire 
l'integrazione  tra  sistemi  forma9vi  nonché  di  agevolare  le  uscite  e  i  rientri  tra  scuola,  formazione  professionale  e 
mondo del lavoro.
8 Sono altresì individua9 dal collegio dei docen9 i criteri per il  riconoscimento dei credi9 forma9vi rela9vi alle a>vità 
realizzate  nell'ambito dell'ampliamento  dell'offerta forma9va  o  liberamente effe@uate  dagli  alunni  e dalle alunne  e 
debitamente accertate o cer9ficate.
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Art. 7 Autonomia organizza>va
1 L'autonomia organizza9va è finalizzata alla realizzazione della flessibilità e diversificazione per garan9re l'efficienza e 
l'efficacia del servizio scolas9co, il miglior u9lizzo delle risorse e delle stru@ure, l'introduzione di  tecnologie innova9ve 
ed il coordinamento con il contesto territoriale.
2 Le is9tuzioni scolas9che ado@ano, anche per quanto riguarda l'impiego dei docen9, ogni modalità organizza9va che, 
nel  rispe@o  di  quanto  previsto  dai  contra> colle>vi  di  lavoro,  sia  coerente  con  gli  obie>vi  generali  e  specifici  di 
ciascun 9po e indirizzo di  studio. In ciascuna is9tuzione scolas9ca le modalità di  impiego dei  docen9 possono essere 
diversificate nelle varie classi  in  funzione delle eventuali  differenziazioni nelle scelte metodologiche ed  organizza9ve 
ado@ate nel piano dell'offerta forma9va.
3 Gli ada@amen9 del calendario scolas9co sono stabili9 dal consiglio di circolo o di is9tuto in relazione alle
esigenze derivan9 dal piano dell'offerta forma9va, nel rispe@o delle dire>ve emanate dalla Giunta provinciale.
4  L'orario  complessivo  del  curricolo  e  quello  des9nato  alle  singole  discipline  e  a>vità  sono  organizza9  in  modo 
flessibile, anche sulla base di una programmazione plurise>manale, fermo restando il  rispe@o del monte ore annuale 
previsto per  le singole discipline e a>vità obbligatorie nonché l'ar9colazione delle lezioni in non meno di cinque giorni 
se>manali.
5 Ogni is9tuzione scolas9ca ado@a con deliberazione del consiglio di circolo o di is9tuto il proprio regolamento
interno e applica i principi contenu9 nella carta dei servizi.

Art. 8 Autonomia di ricerca, sviluppo e sperimentazione
1 L'autonomia di  ricerca,  sviluppo  e sperimentazione è  esercitata  nei  limi9 della proficua a@uazione dell'autonomia 
dida>ca e organizza9va ed  è volta a sviluppare la qualità dell'offerta forma9va a@raverso  il  sostegno dei  processi di 
innovazione e sperimentazione.
2  Le  is9tuzioni  scolas9che, singolarmente o  fra loro  associate, esercitano  l'autonomia di  ricerca,  sperimentazione  e 
sviluppo, tenendo conto del contesto culturale, sociale ed economico della realtà locale, e curano in par9colare:
a) la proge@azione forma9va e la ricerca valuta9va;
b) la formazione e l'aggiornamento professionale interno del personale;
c) l'innovazione metodologica e disciplinare;
d) la riflessione sulle diverse valenze delle tecnologie, dell'informazione e della comunicazione e sulla loro
integrazione nei processi forma9vi;
e) la documentazione educa9va e la sua diffusione all'interno della scuola;
f) gli scambi di informazioni, esperienze e materiali dida>ci.
3  Ai  fini  della  validità  dei  9toli  di  studio,  la  Giunta  provinciale,  d'intesa  con  il  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
riconosce  i  proge>  innova9vi  delle  singole  is9tuzioni  scolas9che riguardan9  le  innovazioni  degli  ordinamen9 degli 
studi quali disciplina9 ai sensi dell'ar9colo 5.
4 Per le finalità di cui al presente ar9colo, le is9tuzioni scolas9che sviluppano e potenziano lo scambio di
documentazione  e  di  informazioni  a>vando  sia  collegamen9  reciproci,  sia  collegamen9  con  l'Amministrazione 
provinciale  e  gli  Is9tu9  pedagogici  come  pure  con  il  Centro  europeo  dell'educazione  ‐  Is9tuto  nazionale  per  la 
valutazione del sistema dell'istruzione, l'Is9tuto nazionale di documentazione per l'innovazione e la ricerca educa9va e 
le  università, assumendosi  i  rela9vi  oneri; tali  collegamen9 possono  estendersi,  inoltre,  ad  altri  sogge> pubblici  o 
priva9, anche esteri.
5  Per  promuovere  le  a>vità  di  sviluppo,  la  Giunta  provinciale  è  autorizzata a  concedere  contribu9  o  rimborsi  una 
tantum  nella misura  fino  al  40%  delle  spese  effe@uate  dal  personale  dirigente  o  docente delle  scuole  a  cara@ere 
statale  per  l'acquisto  di  a@rezzature  informa9che  e  rela9vo  so�ware;  la  misura  massima  per  tale  agevolazione 
economica non può superare comunque 520 euro.  I  criteri e le modalità per la concessione di tali contribu9 e rimborsi 
vengono stabili9 con deliberazione della Giunta provinciale. Le domande per i contribu9 sono da presentare entro tre 
anni dall'approvazione dei criteri da parte della Giunta provinciale. 2

Art. 9 Re> di scuole
1  Le  is9tuzioni  scolas9che  possono collegarsi  mediante un  accordo  di  rete  per  il  raggiungimento  di  proprie  finalità 
is9tuzionali condivise sulla base di proge> concorda9.
2 L'accordo può avere ad ogge@o a>vità dida>che, di ricerca, sviluppo e sperimentazione, di formazione e
aggiornamento interno, di amministrazione e contabilità nonché di acquisto di beni  e servizi, come pure prevedere lo 
scambio  temporaneo  di  docen9  tra  le  is9tuzioni  scolas9che  con  le  modalità  che  saranno  stabilite  in  sede  di 
contra@azione colle>va.
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3  L'accordo  è  approvato  dal  consiglio  di  circolo  o  di  is9tuto  e, se  prevede  a>vità dida>che, di  ricerca, sviluppo  e 
sperimentazione, di formazione e aggiornamento interno,  anche dal collegio dei docen9 delle scuole interessate per la 
parte di propria competenza.
4 Quando  sono  is9tuite  re9 di scuole, gli  organici  funzionali  di  is9tuto di  cui  all'ar9colo 15 possono essere defini9 in 
modo da consen9re  l'affidamento di compi9 organizza9vi, di  raccordo  interis9tuzionale e di ges9one dei laboratori a 
personale dotato di documentate esperienze e competenze specifiche.
5 L'accordo tra le scuole collegate in rete individua le competenze dell'organo responsabile della ges9one delle risorse 
e del raggiungimento delle finalità del proge@o nonché le risorse professionali e finanziarie messe a disposizione della 
rete dalle singole is9tuzioni.
6 Le scuole,  sia singolarmente che collegate in rete, possono s9pulare convenzioni con università, con is9tuzioni, en9, 
imprese, associazioni o con singoli esper9, che intendono dare il loro apporto alla realizzazione di specifici obie>vi.
7  Le  is9tuzioni  scolas9che  possono, altresì, aderire  ad  accordi  e  convenzioni  per  partecipare  a  proge> forma9vi  a 
livello locale, nazionale ed internazionale.
8 Le is9tuzioni  scolas9che possono cos9tuire o aderire a consorzi pubblici e priva9 per assolvere compi9 di cara@ere 
forma9vo coeren9 col proprio piano dell'offerta forma9va.

10. Ampliamento dell'offerta forma>va
1 Nell'esercizio dell'autonomia organizza9va e dida>ca le is9tuzioni scolas9che, singolarmente,  collegate in rete o tra 
loro consorziate, possono realizzare ampliamen9 dell'offerta forma9va che tengano conto delle esigenze del  contesto 
culturale,  sociale  ed  economico  delle  realtà  locali.  I  prede>  ampliamen9  consistono  in  inizia9ve  coeren9  con  le 
proprie finalità, in favore dei propri alunni e delle proprie alunne, dei giovani in età scolare e degli adul9 a norma delle 
disposizioni  previste  nei  commi  2,  3,  4  e  5.  Le  inizia9ve  prevedono  anche  l'u9lizzazione  delle  stru@ure  e  delle 
tecnologie  in  orari  extrascolas9ci,  raccordi  con  il  mondo  del  lavoro  e  inizia9ve  di  partecipazione  a  programmi 
provinciali, nazionali e comunitari nonché di is9tuzioni pubbliche interne ed estere.
2  I  curricoli  obbligatori  delle  is9tuzioni  scolas9che  possono  essere  arricchi9  con  discipline  e  a>vità  facolta9ve, 
tenendo  conto  delle  aspe@a9ve  delle  famiglie  e,  nelle  scuole  secondarie  superiori,  anche  degli  studen9  e  delle 
studentesse. Le  is9tuzioni  scolas9che programmano  tali  inizia9ve  in  favore dei  propri  alunni  e delle proprie  alunne 
nonché dei giovani  in età scolare anche sulla base di  accordi  con i comuni, con altri en9, con organizzazioni  sociali ed 
economiche, con associazioni o con priva9.
3 Le inizia9ve in favore degli adul9 sono finalizzate al conseguimento dei 9toli di studio corrisponden9 agli  indirizzi di 
studio  della  singola  is9tuzione  scolas9ca.  Le  prede@e  inizia9ve  possono  realizzarsi,  sulla  base  di  specifica 
proge@azione, anche mediante il  ricorso a metodi e strumen9 di autoformazione e a percorsi  forma9vi personalizza9. 
Per  l'ammissione ai  corsi e  per  la  valutazione finale possono  essere  fa> valere  credi9 forma9vi matura9 anche nel 
mondo  del  lavoro,   debitamente  documenta9,  qualifiche  professionali  conseguite  nelle  scuole  di  formazione 
professionale  e  accertate  esperienze  di  autoformazione.  Il  collegio  dei  docen9  valuta  tali  credi9  ai  fini  della 
personalizzazione dei percorsi dida>ci, che può implicare una loro variazione e riduzione.
4  Le  inizia9ve  non  finalizzate  al  conseguimento  dei  9toli  di  cui  al  comma  3, e  che  devono  essere  coeren9  con  gli 
indirizzi  dell'is9tuzione scolas9ca proponente, sono  raccordate ai  sensi del  principio di sussidiarietà con  le  inizia9ve 
programmate dalle agenzie di educazione permanente di cui alla legge provinciale 7 novembre 1983, n. 41.
5  Le  is9tuzioni  scolas9che possono  promuovere  specifiche  inizia9ve  di  informazione  e  aggiornamento  des9nate  ai 
genitori degli alunni e delle alunne.

Art. 11 Autonomia amministra>va
1 Le is9tuzioni scolas9che provvedono a tu> gli adempimen9 rela9vi alla carriera scolas9ca degli alunni e delle alunne 
e  disciplinano,  a  norma  delle  disposizioni  vigen9,  le  iscrizioni,  le  frequenze,  le  cer9ficazioni,  la  valutazione  e  la 
disciplina, secondo quanto previsto  in materia dallo statuto degli studen9 e delle studentesse. Le scuole disciplinano, 
altresì, il  riconoscimento degli  studi  compiu9  in  Italia  e all'estero  ai fini  della prosecuzione degli  studi medesimi,  la 
valutazione dei credi9 e debi9 scolas9ci e forma9vi e la partecipazione a proge> territoriali e internazionali.
2  Alle  is9tuzioni  scolas9che  sono  a@ribuite  le  funzioni  rela9ve  all'amministrazione  del  bilancio  e  alla  ges9one  del 
patrimonio  e  delle  stru@ure.  Con  regolamento  d'esecuzione  sono  stabilite  le  modalità  di  esercizio  ed  ogni 
adempimento  contabile  rela9vo  allo  svolgimento  dell'a>vità  negoziale,  come  pure  all'effe@uazione  delle  spese  in 
economia.
3 A decorrere dal 1° se@embre 2000 alle is9tuzioni scolas9che sono a@ribuite tu@e le competenze in materia di  stato 
giuridico e tra@amento economico del personale docente con esclusione delle seguen9:
a) la formazione delle graduatorie permanen9 riferite ad ambi9 territoriali più vas9 di  quelli della singola is9tuzione 
scolas9ca;
b) reclutamento del personale docente con rapporto a tempo indeterminato;
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c) mobilità esterna alle is9tuzioni scolas9che e u9lizzazione del personale eccedente l'organico funzionale di is9tuto;
d) autorizzazioni per u9lizzazioni ed esoneri per i quali sia previsto un con9ngente provinciale; comandi,
u9lizzazioni e collocamen9 fuori ruolo;
e) corresponsione di emolumen9 al personale docente e dire>vo;
f) tra@amento di previdenza e quiescenza del personale docente e dire>vo;
g) riconoscimento dei servizi e sviluppo della carriera.
4 Resta ferma la norma9va vigente in materia di provvedimen9 disciplinari nei confron9 del personale docente.
5 I provvedimen9 ado@a9 dalle is9tuzioni scolas9che, fa@e salve le disposizioni in materia di disciplina del
personale e degli alunni e delle alunne, divengono defini9vi il quindicesimo giorno dalla data della loro pubblicazione 
all'albo della scuola. Entro tale termine, chiunque abbia interesse può proporre reclamo all'organo che ha ado@ato il 
provvedimento,  che  deve  pronunciarsi  sul  reclamo  stesso  nel  termine  di  trenta  giorni,  decorso  il  quale  il 
provvedimento diviene defini9vo. I provvedimen9 divengono altresì defini9vi a seguito della decisione del reclamo.

Art. 12 Autonomia finanziaria
1 Le entrate delle is9tuzioni scolas9che comprendono, in quanto spe@an9 ai sensi della norma9va vigente:
a) le assegnazioni della Provincia;
b) le assegnazioni dei comuni;
c) le tasse scolas9che determinate dalla Giunta provinciale e i contribu9 degli alunni e delle alunne;
d) i contribu9 di altri en9 e is9tuzioni, di imprese o priva9;
e) i proven9 derivan9 da convenzioni s9pulate dalle is9tuzioni scolas9che ovvero da alienazioni di beni disponibili;
f) donazioni, eredità e lega9, proven9 e erogazioni liberali;
g) ogni altra entrata di natura economica, di qualsiasi 9tolo.
2 Le  assegnazioni della Provincia per  il  finanziamento dell'a>vità scolas9ca sono  dis9nte  in  assegnazioni  ordinarie  e 
straordinarie. Le assegnazioni sono disposte sulla base di criteri fissa9 dalla Giunta provinciale.
3 La Giunta provinciale determina le assegnazioni ordinarie sulla base di parametri ogge>vi per la determinazione dei 
fabbisogni, tenendo conto della en9tà e complessità della singola scuola.
4 Le assegnazioni  straordinarie sono finalizzate alla copertura di  spese  imprevedibili o  alla realizzazione di proge> di 
par9colare complessità.
5  La  Provincia  e  i  Comuni  nell'ambito  delle  loro  competenze,  garan9scono  a  tu@e  le  is9tuzioni  scolas9che  una 
dotazione di base finalizzata ad assicurare il regolare funzionamento dell'a>vità scolas9ca.
6 Le assegnazioni ordinarie della Provincia sono a@ribuite senza altro vincolo di des9nazione che quello
dell'u9lizzazione prioritaria per  lo svolgimento delle a>vità di  istruzione, di  formazione e di orientamento proprie di 
ciascun 9po e indirizzo di scuola.
7 Al controllo di regolarità amministra9va e contabile provvedono uno o più nuclei di controllo, nomina9
dall'intendente scolas9co competente. I nuclei sono compos9 da personale provinciale qualificato in materia
amministra9va e  contabile  o  da  esper9  esterni  appositamente  incarica9. Criteri  e modalità di  funzionamento  sono 
stabili9 con il regolamento di esecuzione di cui al comma 8.
8 Con regolamento d'esecuzione sono  stabilite  le  disposizioni per  la ges9one finanziaria ed  amministra9va contabile 
delle is9tuzioni scolas9che, per  la formazione del  conto consun9vo e dei rela9vi adempimen9 contabili nonché per  la 
regolazione del servizio di cassa, la redazione degli inventari e il riscontro della ges9one finanziaria.
9 Ai fini del perseguimento dell'efficienza o dell'economicità della ges9one delle risorse finanziarie,
l'amministrazione  provinciale  può  assumere  dire@amente  singole  spese  connesse  allo  svolgimento  dell'a>vità 
scolas9ca. La Giunta provinciale stabilisce le 9pologie di spese. Inoltre la Provincia cura la manutenzione straordinaria 
delle scuole secondarie di secondo grado.

Art. 12/bis. Assunzione di servizi delle scuole
1  I  servizi  connessi  con  il  funzionamento  delle  scuole,  compresi  l'arredamento,  le  spese  di  ges9one  e  i  mezzi 
strumentali  all'a>vità  dida>ca,  già  di  competenza  dei  comuni,  possono  essere  assun9,  in  tu@o  o  in  parte,  dalla 
Provincia previo accordo  con  la rappresentanza unitaria dei  comuni ai  sensi  della norma9va provinciale sulla finanza 
locale.
2 Nell'accordo  di  cui  al  comma 1  sono  stabilite  le  condizioni  e  le modalità  di  passaggio del  personale e  dei  servizi 
rela9vi nonché i riflessi sulla finanza dei comuni.
3  Il  passaggio  del  personale  comunale  alla  Provincia  avviene  nel  rispe@o  della  disciplina  sulla mobilità  tra  gli  en9 
prevista nel  contra@o colle>vo  intercompar9mentale. La Giunta provinciale è autorizzata ad aumentare  la dotazione 
organica del personale provinciale per le corrisponden9 unità organiche.
4  La  maggiore  spesa  connessa  con  il  passaggio  del  personale  comunale  e  degli  altri  oneri  sudde>  a  carico  della 
Provincia trova copertura finanziaria nella minore spesa per trasferimen9 per la finanza locale ai sensi del comma 1.
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Le variazioni compensa9ve tra le unità previsionali di base del bilancio riguardan9 la finanza locale e  i servizi  di cui  al 
comma 1 nonché le connesse variazioni del piano di ges9one sono disposte dall'assessore provinciale alle finanze e al 
bilancio. 3

Art. 13 Qualifica e competenze del dirigente scolas>co e della dirigente scolas>ca
1  Contestualmente  all'acquisizione  della  personalità  giuridica  e  dell'autonomia  da  parte  delle  singole  is9tuzioni 
scolas9che, ai capi d'is9tuto che abbiano frequentato, ai sensi delle vigen9 disposizioni, apposito corso di formazione è 
conferita la qualifica dirigenziale. La qualifica dirigenziale viene comunque conferita con decorrenza 1 se@embre 2000, 
anche nel caso in  cui  la personalità giuridica sia a@ribuita,  in  applicazione del primo  piano di dimensionamento delle 
is9tuzioni scolas9che, successivamente alla data prevista dal comma 4 dell'ar9colo 2. 4

2 Il dirigente scolas9co o la dirigente scolas9ca assicura la ges9one unitaria dell'is9tuzione, ne ha la legale
rappresentanza ed è 9tolare delle relazioni  sindacali.  Il dirigente scolas9co o  la dirigente scolas9ca è  il superiore del 
personale assegnato all'is9tuzione scolas9ca autonoma dalla Provincia e dai Comuni.
3 Il dirigente scolas9co o la dirigente scolas9ca promuove gli interven9 per assicurare la qualità dei processi
forma9vi  e  le migliori  condizioni  per  l'apprendimento  nonché  la  collaborazione delle  risorse culturali,  professionali, 
sociali  ed  economiche del  territorio, per  l'a@uazione  del  diri@o  all'apprendimento  degli  alunni  e  delle  alunne,  per 
l'esercizio  della  libertà d'insegnamento, intesa anche come libertà di ricerca e  innovazione metodologico ‐ dida>ca e 
per l'esercizio della libertà educa9va delle famiglie, in quanto diri@o primario.
4  Nel  rispe@o  delle  competenze  degli  organi  collegiali  scolas9ci,  spe@ano  al  dirigente  scolas9co  o  alla  dirigente 
scolas9ca  autonomi  poteri  di  direzione,  di  coordinamento  e di  valorizzazione  delle  risorse umane. In  conformità  al 
piano  dell'offerta  forma9va, alle  disposizioni  vigen9  ed  ai  principi  e  criteri  stabili9  con  contra@azione  colle>va  il 
dirigente scolas9co o la dirigente scolas9ca a@ribuisce al personale della scuola le funzioni da svolgere.
5 In base ai criteri generali  delibera9 dal consiglio di circolo o di is9tuto, il dirigente scolas9co o la dirigente scolas9ca 
definisce  l'orario  di  servizio  della  scuola,  l'orario  di  apertura  al  pubblico  e  l'ar9colazione dell'orario  contra@uale  di 
lavoro del personale scolas9co, in relazione alle esigenze funzionali della scuola e della comunità locale.
6  Il dirigente scolas9co o  la dirigente scolas9ca organizza  l'a>vità scolas9ca secondo criteri  di  efficienza ed efficacia 
forma9ve ed è responsabile dei risulta9 che sono valuta9 tenuto conto della specificità delle loro funzioni.
7  Il dirigente  scolas9co o  la dirigente scolas9ca assume le  funzioni amministra9vo‐contabili della Giunta esecu9va di 
cui  all'ar9colo  8  della  legge  provinciale  18  o@obre  1995,   n.  20,  fa@e  salve  le  specifiche  competenze  affidate  al 
responsabile amministra9vo o alla responsabile amministra9va in tale materia.
8 È  competenza del  dirigente scolas9co  o della dirigente scolas9ca  l'autorizzazione  all'uso dei  locali  scolas9ci per  le 
a>vità  extrascolas9che. Contro  il  provvedimento  di  diniego dell'u9lizzo di  edifici  e  impian9 scolas9ci,  per  inizia9ve 
extrascolas9che è ammesso ricorso per gli immobili di proprietà della provincia al competente assessore provinciale al 
patrimonio e per gli  altri  immobili all'ente proprietario,  che decide in  via defini9va. Per gli  immobili di proprietà della 
Provincia l'assessore provinciale al patrimonio decide in via defini9va, sen99 le assessore o gli assessori competen9.
9 La dirigenza scolas9ca è incompa9bile con gli uffici di sindaco/sindaca di un comune, assessore/assessora di comune 
con  più  di  20.000  abitan9,  presidente  di  comunità  comprensoriale,  di  azienda municipalizzata  o  di  unità  sanitaria 
locale.  Il  dirigente  scolas9co/la  dirigente  scolas9ca  che  ricopra  uno  dei  prede>  uffici,  viene  collocato/collocata  in 
aspe@a9va non retribuita per tu@o il periodo di espletamento del mandato. 5

10  In prima applicazione della presente legge nei  confron9 dei  dirigen9 scolas9ci/delle dirigen9 scolas9che  che al  1 
se@embre  2000  già  esercitano  un  mandato  poli9co  che  risul9  incompa9bile  con  l'incarico  dirigenziale  ai  sensi  del 
comma 9, tale comma non trova applicazione per la durata del mandato in corso. 6

Art. 14 Coordinamento delle competenze
1 Gli organi  collegiali della scuola garan9scono l'efficacia dell'autonomia delle is9tuzioni  scolas9che nel  quadro  delle 
norme che ne definiscono competenze e composizione.
2 Il  dirigente scolas9co o la dirigente scolas9ca esercita le funzioni di  cui all'ar9colo 13 nel rispe@o delle competenze 
degli organi collegiali.
3 I  docen9 hanno il compito e la responsabilità della proge@azione e della a@uazione del processo di  insegnamento e 
di apprendimento.
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3 L'art. 12/bis è stato inserito dall'art. 9 della L.P. 28 luglio 2003, n. 12.
4 Il comma 1 è stato integrato dall'art. 37 della L.P. 31 gennaio 2001, n. 2.

5 I commi 9 e 10 sono sta9 aggiun9 dall'art. 38 della L.P. 31 gennaio 2001, n. 2.

6 I commi 9 e 10 sono sta9 aggiun9 dall'art. 38 della L.P. 31 gennaio 2001, n. 2.



4  Il  responsabile  amministra9vo  o  la  responsabile  amministra9va  assume  funzioni  di  coordinamento  dei  servizi  di 
segreteria,  di contabilità e dei servizi ausiliari,  nel quadro dell'unità di conduzione affidata al dirigente scolas9co o alla 
dirigente scolas9ca.
5  I profili  professionali  del  personale  non  docente  e  le  rela9ve  qualifiche  sono  ridisegna9  al  fine  di  adeguarli  alle 
esigenze delle  scuole autonome. Le  is9tuzioni  scolas9che  concorrono, anche con  inizia9ve  autonome, alla  specifica 
formazione culturale e professionale del rela9vo personale.
6  Il  personale della  scuola,  i  genitori, gli  studen9 e  le studentesse partecipano  al  processo  di  a@uazione e  sviluppo 
dell'autonomia nell'ambito delle rispe>ve responsabilità.

Art. 15 Dotazioni organiche
1  La  Giunta  provinciale  stabilisce  con  cadenza  triennale  la  dotazione  organica  complessiva dei  ruoli  provinciali  del 
personale dirigente, docente, educa9vo nonché amministra9vo ed assistente, sen9te le organizzazioni sindacali. 
2 L'organico complessivo del  personale docente comprende anche pos9 da u9lizzare per  l'integrazione degli  alunni  e 
delle alunne  in situazione di handicap, per  inizia9ve complementari  ed  integra9ve, anche in riferimento all'ar9colo 6, 
comma 3, le@era d),  per a>vità di supporto dei processi educa9vi e forma9vi,  per lo sviluppo dell'innovazione e della 
sperimentazione, per interven9 di prevenzione e recupero della dispersione scolas9ca. 
3  Entro  il  limite  della  dotazione  organica  complessiva  di  cui  al  comma  1  gli  intenden9  scolas9ci  competen9 
determinano  gli  organici  funzionali  delle  singole  is9tuzioni  scolas9che  in  base  ai  criteri  emana9  dalla  Giunta 
provinciale.

17. Comitato provinciale di valutazione per la qualità del sistema scolas>co
1  Per  la  scuola  in  lingua  italiana,  tedesca  e  delle  località  ladine  è  is9tuito  il  rispe>vo  comitato  provinciale  di 
valutazione del sistema scolas9co, i cui componen9 sono nomina9 dalla Giunta provinciale. 
2 Ogni comitato è formato  da esper9 qualifica9 nel  campo della formazione e della valutazione, dei  quali  almeno  la 
metà scel9 al di  fuori dal  se@ore scolas9co  della provincia, degli  is9tu9 pedagogici provinciali e dell'amministrazione 
provinciale. Il numero dei componen9 in ogni caso non può essere superiore a nove. 
3 I  comita9 provinciali coordinano le proprie a>vità a@raverso apposi9 incontri da tenersi almeno due volte nel corso 
dell'anno scolas9co e collaborano con il corrispondente servizio nazionale nonché con analoghe is9tuzioni estere. 
4 I comita9 provinciali si avvalgono per la realizzazione delle loro a>vità di propri nuclei opera9vi. 
5 Competenze, sede e modalità di  funzionamento di ciascun comitato e dei nuclei opera9vi di  supporto sono  stabilite 
con regolamento di esecuzione. 

18. Diplomi e aKesta> 
1 La Giunta provinciale approva i modelli dei diplomi per  le scuole secondarie di  primo e secondo grado nonché degli 
a@esta9 per le scuole secondarie di secondo grado. 7

19. Calendario scolas>co
1 L'anno scolas9co ha inizio il 1° se@embre e termina il 31 agosto dell'anno successivo. 
2  Allo  svolgimento delle  lezioni  sono  assegna9 almeno  200  giorni, rido> nelle  scuole con  orario  se>manale diviso 
sucinque giorni  in proporzione al numero delle se>mane di  lezione e tenendo invariato  il  numero complessivo di ore 
annuali. 
3 La Giunta provinciale, sen9to il parere del Consiglio scolas9co provinciale, fissa il termine delle lezioni e il calendario 
degli  scru9ni finali  e degli  esami; emana  inoltre  dire>ve in  ordine all'inizio delle  lezioni, alle  vacanze e  interruzioni 
delle lezioni nonché alle inizia9ve parascolas9che, compresi gli scambi degli alunni e delle alunne. 

Art. 19 Calendario scolas>co
1 L'anno scolas9co ha inizio il 1° se@embre e termina il 31 agosto dell'anno successivo.
2 Allo  svolgimento delle  lezioni  sono  assegna9 almeno  200  giorni, rido> nelle  scuole con  orario  se>manale diviso 
sucinque  giorni  in  proporzione  al  numero  delle  se>mane di  lezione e  tenendo  invariato  il  numero  complessivo  di 
oreannuali.
3 La Giunta provinciale,  sen9to il parere del Consiglio scolas9co provinciale, fissa il  termine delle lezioni e ilcalendario 
degli  scru9ni finali  e degli  esami; emana  inoltre  dire>ve in  ordine all'inizio delle  lezioni, alle  vacanze e  interruzioni 
delle lezioni nonché alle inizia9ve parascolas9che, compresi gli scambi degli alunni e delle alunne.

Art. 20 Innovazione degli ordinamen> degli studi
…..
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17 della L.P. 8 aprile 2004, 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Art. 21 Norme finali
…..

Art. 22 Norme transitorie
1 Le is9tuzioni scolas9che possono realizzare compensazioni fra le discipline e le a>vità previste dagli a@uali
programmi. Il  decremento orario di  ciascuna disciplina e a>vità è possibile  entro  il  15 per  cento del  rela9vo monte 
orario annuale.
2 Al fine di  garan9re  il  regolare e  tempes9vo esercizio da parte  delle  is9tuzioni scolas9che dell'autonomia dida>ca, 
organizza9va, di ricerca, sviluppo e  sperimentazione, fino a quando non saranno approvate  le leggi provinciali di  cui 
all'ar9colo 5, comma 1, i provvedimen9 contempla9 dall'ar9colo 5, comma 1, sono ado@a9 con decreto del Presidente 
della giunta provinciale, d'intesa con il Ministero della Pubblica Istruzione.
2/bis  In  a@esa  del  varo  di  una  legge  provinciale  che  disciplini  organicamente  il  sistema  educa9vo  provinciale  di 
istruzione e di formazione, per le scuole a cara@ere statale e paritarie della provincia di Bolzano  le previsioni  di cui  al 
decreto  legisla9vo  19  febbraio  2004,  n. 59,  concernente  la definizione  delle  norme  generali  rela9ve al  primo  ciclo 
dell'istruzione,  trovano  graduale,  progressiva  a@uazione  garantendo  comunque  il  recepimento  dei  principi  della 
riforma con  l'anno scolas9co 2006/2007. A decorrere dall'anno scolas9co 2004/2005 alcune is9tuzioni scolas9che del 
primo  ciclo  a>veranno  proge>,  in  via  sperimentale, per  avviare  e  sostenere  il  percorso  autonomo  di  riforma  del 
sistema di istruzione provinciale, per essere estesi dall'anno scolas9co 2005/2006 a tu@e le classi delle scuole primarie 
e  al  primo  biennio  delle  scuole  secondarie  di  primo  grado.  Le  modalità  dell'applicazione  graduale  vengono 
determinate  con  deliberazione della Giunta provinciale.  I piani  orario annuali,  le  indicazioni  provinciali per  i  piani  di 
studio  personalizza9 e  il  profilo educa9vo, culturale e  professionale  dello  studente  e della studentessa alla fine del 
primo  ciclo  di  istruzione  vengono  defini9  secondo  le  procedure  indicate  al  comma  2.  L'esame  finale  previsto  a 
conclusione della quinta classe elementare non viene più espletato a par9re dall'anno scolas9co 2004/2005. 8

2/ter In a@esa del varo della legge provinciale che disciplina il sistema educa9vo provinciale di istruzione e
formazione  per  la  parte  rela9va al  secondo  ciclo, i  principi  del  decreto  legisla9vo 17 o@obre 2005, n. 226, trovano 
progressiva  a@uazione  nelle  scuole  a  cara@ere  statale  e  nelle  scuole  paritarie,  a  decorrere  dall'anno  scolas9co 
2007/2008,  con  inizio  nelle  prime  classi  del  secondo  ciclo;  le  modalità  di  tale  a@uazione  sono  stabilite  con 
deliberazione della Giunta provinciale. I piani orari annuali,  le indicazioni provinciali per  i  piani di studio personalizza9 
e  il  profilo  educa9vo,  culturale  e  professionale  dello  studente  e  della  studentessa a  conclusione  del  secondo  ciclo 
vengono defini9 secondo le procedure indicate al comma 2. 9

3 Fino a quando non sono emana9 i regolamen9 d'esecuzione di cui all'ar9colo 11, comma 2, e all'ar9colo 12, comma 
8, con9nuano ad applicarsi le vigen9 istruzioni amministra9vo‐contabili provinciali.

Art. 23. Abrogazione e modifica di disposizioni legisla>ve
1 Sono abrogate le seguen9 disposizioni:
a) gli ar9coli 5, 16 e 17 della legge provinciale 29 aprile 1975, n. 22;
b) la legge provinciale 17 agosto 1979, n. 13;
c) l'ar9colo 15 della legge provinciale 30 giugno 1987, n. 13;
d) l'ar9colo 4, i commi 1, 2, 3 e 6 dell'ar9colo 5, gli ar9coli 7, 8, 9, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19 e 20 della legge
provinciale 7 dicembre 1993, n. 25;
e) l'ar9colo 15, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 9 e 10, l'ar9colo 16 e l'ar9colo 24/bis della legge provinciale 18 o@obre
1995, n. 20;
f) l'ar9colo 6 della legge provinciale 14 gennaio 1982, n. 2;
g) la legge provinciale 6 dicembre 1976, n. 49;
h) il comma 4 dell'ar9colo 75 della legge provinciale 26 aprile 1980, n. 8;
i) il primo periodo del comma 2, nonché i commi 4 e 5 dell'ar9colo 3 della legge provinciale 16 o@obre 1992, n. 37;10

j) il comma 5 dell'ar9colo 21/sexies della legge provinciale 30 giugno 1983, n. 20.
2 Sono modificate le seguen9 disposizioni:
a) al comma 3 dell'ar9colo 22 della legge provinciale 7 dicembre 1993, n. 25 le parole: "e per l'a@uazione di proge>
pedagogico‐dida>ci nella scuola" sono soppresse;
b) al comma 2 dell'ar9colo 17 della legge provinciale 31 agosto 1974, n. 7, sono soppresse le parole: "ed alle
scuole".
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8 Il comma 2/bis è stato inserito dall'art. 17 della L.P. 8 aprile 2004, n. 1.
9 Il comma 2/ter è stato inserito dall'art. 22 della L.P. 23 dicembre 2005, n. 13.

10 La le@era i) è stata modificata dall'art. 16 della L.P. 14 agosto 2001, n. 9.



La presente legge sarà pubblicata sul Bolle>no Ufficiale della Regione. È fa@o obbligo a chiunque spe> di osservarla
e di farla osservare come legge della Provincia.
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ContraKo colleGvo provinciale decentrato riguardante le relazioni sindacali e la 
cos>tuzione delle rappresentanze sindacali unitarie nelle scuole 

Ar>colo 1 Ambito di applicazione e durata
1. Il presente contra@o colle>vo decentrato è finalizzato all’a@uazione delle previsioni di cui al Capo IV,  ar9coli 35 e 36 
del Testo Unico del 23 aprile 2003 rela9vo ai  contra> colle>vi provinciali per  il personale docente ed educa9vo delle 
scuole elementari e secondarie di primo e secondo grado della Provincia di Bolzano.
2. Il presente contra@o entra in vigore con la so@oscrizione.
3. Le  par9 contraen9 hanno  la  facoltà di  disdire e/o  richiedere  la  rinegoziazione  del  presente contra@o entro  il  31 
agosto di ciascun anno e le rela9ve tra@a9ve devono essere avviate entro 30 giorni dalla prede@a comunicazione.

Capo I
Relazioni sindacali

Ar>colo 2 ObieGvi e strumen> delle relazioni sindacali
1.  Il  sistema  delle  relazioni  sindacali,  nel  rispe@o  delle  dis9nzioni  dei  ruoli  e  delle  rispe>ve  responsabilità  della 
Amministrazione provinciale, delle Intendenze scolas9che,  delle singole is9tuzioni scolas9che e dei sindaca9, persegue 
l’obie>vo di  contemperare l’interesse delle dipenden9 e dei  dipenden9 al miglioramento delle condizioni di  lavoro  e 
alla crescita professionale, con  l’esigenza di  incrementare  la qualità e l’efficienza del servizio scolas9co  provinciale. Il 
sistema delle relazioni sindacali è improntato alla corre@ezza e trasparenza dei comportamen9.
2. Le relazioni  sindacali,  ar9colate secondo le  forme di  cui  al  comma 3, sono a>vate sulla base di una convocazione 
che  deve  pervenire  alla  controparte  con  un  tempo  di  preavviso  non  inferiore,  di  norma,  a  sei  giorni.   Nella 
convocazione sono indicate la forma della relazione e le materie che ne sono ogge@o.
3. Il sistema delle relazioni sindacali si ar9cola nelle seguen9 forme:
a) contra@azione colle>va:
∙ a livello provinciale;
∙ a livello integra9vo decentrato in sede unitaria tra le Intendenze scolas9che o in sede di singola Intendenza;
∙ a livello di is9tuzione scolas9ca;
b) interpretazione auten9ca dei contra> colle>vi;
c) partecipazione, che si ar9cola nei seguen9 is9tu9:
∙ informazione;
∙ confronto;
∙ concertazione;
∙ intese.
La partecipazione si svolge al livello  is9tuzionale competente per materia e può prevedere l’is9tuzione di commissioni 
parite9che con finalità proposi9ve.

Ar>colo 3 ContraKazione colleGva decentrata con le Intendenze scolas>che
1. Le materie riservate  alla contra@azione colle>va decentrata in  sede unitaria tra le  Intendenze scolas9che  sono  le 
seguen9:
a) criteri per la fruizione dei permessi per il diri@o allo studio; 1

b) criteri e priorità per l’assegnazione della quota perequa9va dell’organico della scuola primaria;2

c)  criteri  per  la  costruzione  sperimentale  di  un  por�olio  professionale  che  raccolga  e  documen9  le  esperienze 
forma9ve, descrivendone  le competenze acquisite in  un’o>ca di  valorizzazione del  curricolo  professionale di  ciascun 
docente e ciascuna docente; 3

d) modalità di concessione al personale docente ed educa9vo dell’aspe@a9va non retribuita fino a non più di due anni 
nel quinquennio per gravi e mo9vate ragioni personali, di famiglia o per mo9vi di studio. 4

2. In sede di singola Intendenza sono ogge@o di contra@azione le seguen9 materie:
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1 vedi ar9colo 36, comma 1, le@era a), del T.U. dei CCP del 23 aprile 2003

2 vedi ar9colo 36, comma 1, le@era c), del T.U. dei CCP del 23 aprile 2003

3 vedi ar9colo 9, comma 4, del T.U. dei CCP del 23 aprile 2003

4 vedi ar9colo 11, comma 1, dell’allegato 4 del T.U. dei CCP del 23 aprile 2003



a)  individuazione  delle  priorità e  dei  criteri di distribuzione alle  is9tuzioni  scolas9che  del monte ore annuale di  ore 
straordinarie per  il pagamento  di ore di  insegnamento e di ore funzionali all’insegnamento; dal prede@o monte ore 
sono  escluse  le  a>vità  obbligatorie  aggiun9ve  di  insegnamento  nonché  le  ore  facolta9ve  di  supplenza  o  di 
insegnamento curriculare; 5

b) criteri per la distribuzione alle is9tuzioni scolas9che delle risorse per indennità e per rimborsi delle missioni;
c)  criteri  per  la determinazione  del  fondo  da  assegnarsi  alle  singole  is9tuzioni  scolas9che  per  le  retribuzione  delle 
funzioni strumentali al piano dell’offerta forma9va; 6

d) mobilità ed u9lizzazione del personale; 7

e) criteri per l’a@uazione delle inizia9ve di aggiornamento, formazione in servizio e riconversione professionale e per la 
partecipazione del personale docente a tali a>vità; 8

f) definizione degli obie>vi forma9vi prioritari per il personale docente con par9colare riguardo:
∙ ai processi di autonomia e di innovazione degli ordinamen9;
∙ al potenziamento e al miglioramento della qualità professionale;
∙  al  potenziamento  dell’offerta  forma9va  con  par9colare  riguardo  alla  prevenzione  dell’insuccesso  scolas9co  e  al 
recupero dell’abbandono e all’esigenza di formazione con9nua delle adulte e degli adul9;
∙  ai  processi  lega9  alle  innovazioni  tecnologiche  e  dida>che,  all’informa9zzazione  e  alla  diffusione  delle  nuove 
tecnologie; 9

g)  criteri  per  la  determinazione  dell’ammontare  del  fondo  complessivo  a  disposizione  della  singola  is9tuzione 
scolas9ca per l’a@ribuzione dei premi di produ>vità; 10

h)  determinazione  del  tra@amento  accessorio  in  favore del  personale educatore del convi@o provinciale “D. Chiesa” 
rela9vo al lavoro no@urno e fes9vo; 11

i) criteri per  l’a@ribuzione alle docen9 ed ai docen9 dei premi di produ>vità in caso di mancata cos9tuzione delle RSU. 
12

Ar>colo 4 Partecipazione con le Intendenze scolas>che
1.  Le  Intendenze  scolas9che  unitariamente,   ovvero  separatamente,  forniscono  informazioni  e,   ove  necessaria,  la 
rela9va documentazione cartacea e/o informa9ca alle organizzazioni sindacali rappresenta9ve sulle seguen9 materie:
a) criteri per la definizione e la distribuzione degli organici del personale docente;
b) modalità organizza9ve per l’assunzione del personale con contra@o a tempo determinato e indeterminato;
c) documen9 di previsione e di rendiconto del bilancio provinciale rela9vi alle spese per il personale docente;
d) da9 sugli organici e sull’u9lizzazione del personale;
e) andamento generale della mobilità del personale;
f) strumen9 e metodologie per la valutazione della produ>vità ed efficacia qualita9va del sistema scolas9co, anche in 
rapporto alle sperimentazioni in a@o.
2. Gli incontri per  l’informazione si svolgono con cadenza almeno annuale. Essi hanno come ogge@o il consun9vo degli 
a> di  ges9one  ado@a9 e  i  rela9vi  risulta9,  nonché  i  proge> riguardan9  le  materie  elencate.  La  documentazione 
rela9va viene fornita ai sindaca9 contestualmente alla convocazione.
Le organizzazioni sindacali possono  richiedere nelle materie sopraelencate informazioni riguardan9 singole  is9tuzioni 
scolas9che.
3. Sono ogge@o di specifico confronto con le organizzazioni sindacali le seguen9 materie:
a) riduzione in misura equa, in caso di  soppressione o accorpamento di  is9tuzioni scolas9che, del fondo complessivo 
des9nato al conferimento di funzioni strumentali al piano dell’offerta forma9va; 13
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5 vedi ar9colo 36, comma 2, le@era a), del T.U. dei CCP del 23 aprile 2003

6 vedi ar9colo 13, comma 2, del T.U. dei CCP del 23 aprile 2003

7 vedi ar9colo 36, comma 2, le@era b), del T.U. dei CCP del 23 aprile 2003

8 vedi ar9colo 36, comma 2, le@era c), del T.U. dei CCP del 23 aprile 2003

9 vedi ar9colo 9, comma 5, del T.U. dei CCP del 23 aprile 2003

10 vedi ar9colo 27, comma 8, del T.U. dei CCP del 23 aprile 2003

11 vedi ar9colo 26, comma 2, del T.U. dei CCP del 23 aprile 2003

12 vedi ar9colo 27, comma 5, del T.U. dei CCP del 23 aprile 2003

13 vedi ar9colo 13, comma 3, del T.U. dei CCP del 23 aprile 2003



b) termini  e modalità per  la presentazione delle domande per  la fruizione della riduzione dell’orario di insegnamento 
al 75% dell’orario di insegnamento a tempo pieno per il personale docente con rapporto a tempo indeterminato; 14

c)  determinazione  di  termini  e  modalità  per  la presentazione delle  domande  rela9ve  alla  fruizione,  nell’arco  di  un 
quinquennio, di periodi di riposo della durata di un anno scolas9co; 15

d)  la determinazione  di  criteri  per  l’accreditamento di  sogge> che offrono  inizia9ve di  formazione per  il  personale 
docente. 16

4.  Su  ciascuna  delle  materie  ogge@o  di  informazione  nonché  sulle  linee  essenziali  di  indirizzo  in  materia  di 
organizzazione  scolas9ca,  le organizzazioni  sindacali  rappresenta9ve, ricevuta  l’informazione, possono  chiedere  che 
venga a>vata una procedura di concertazione 
5.  La concertazione  si  svolge  in  apposi9  incontri  che  iniziano  entro  sei  giorni  dal  ricevimento  della richiesta.  Nella 
concertazione  le  par9 verificano  la  possibilità di  un  accordo mediante  un  confronto  che  deve  concludersi  entro 15 
giorni dalla sua a>vazione. Dell’esito della concertazione è reda@o verbale dal quale risul9no  le posizioni delle par9. 
Durante il  periodo  in  cui  si  svolge la concertazione  le par9 non assumono  inizia9ve unilaterali  sulle materie ogge@o 
della stessa.
6. Sono disciplinate, previa intesa con le organizzazioni sindacali, le seguen9 materie:
a) la ripar9zione del con9ngente di congedi straordinari
e di aspe@a9ve tra le organizzazioni sindacali in rapporto al numero delle iscri@e e degli iscri>; 17

b) modalità di fruizione dei permessi sindacali retribui9 da parte delle dirigen9 sindacali e dei dirigen9 sindacali. 18

7.  E’  is9tuita una conferenza  tra  Amministrazione e  Organizzazioni  sindacali  col  compito  di  monitorare  le  relazioni 
sindacali a seguito  dell’introduzione delle RSU che dovrà prestare par9colare a@enzione ai  casi  di mobbing, alle pari 
opportunità uomo‐donna nonché alle eventuali situazioni controverse che impediscono la so@oscrizione dei contra> a 
livello di singola is9tuzione scolas9ca.

Art. 5 Relazioni sindacali a livello di is>tuzione scolas>ca
1. A livello di ogni is9tuzione scolas9ca, le relazioni sindacali si svolgono con le modalità previste dal presente ar9colo 
nel  rispe@o  delle  competenze  della dirigente  scolas9ca o  del  dirigente  scolas9co  e degli  organi  collegiali  così  come 
specifica9,  rispe>vamente, nell’ar9colo  13 della  legge  provinciale 29 giugno  2000, n. 12, e  negli  ar9coli  4 e  6 della 
legge provinciale 18 o@obre 1995, n. 20.
2. Sono materie di informazione preven9va:
a) proposte di formazione delle classi e di determinazione degli organici della scuola;
b) criteri per la fruizione dei permessi per l’aggiornamento;
c) piano delle risorse complessive per a>vità aggiun9ve comprese le risorse di fonte non contra@uale;
d)  criteri  di  individuazione e  modalità di  u9lizzazione  del  personale  in  proge> derivan9 da  specifiche  disposizioni 
legisla9ve, nonché da convenzioni, intese o  accordi di  programma s9pula9 dalla singola  is9tuzione  scolas9ca o dalle 
Intendenze scolas9che con altri en9 e is9tuzioni;
e) criteri di individuazione e modalità di u9lizzazione del personale nei proge> scolas9ci;
f) tu@e le materie ogge@o di contra@azione.
3. Sono materie di contra@azione a livello di is9tuzione scolas9ca:
a) criteri per l’u9lizzazione del personale in rapporto al piano dell’offerta forma9va;
b) criteri riguardan9 le assegnazioni del personale docente alle sezioni staccate e ai plessi;
c)  criteri  rela9vi  all’organizzazione  del  lavoro  e  all’ar9colazione  dell’orario  del  personale  docente  in  relazione  alla 
modularizzazione delle a>vità dida>che;
d) criteri di u9lizzazione dei docen9 e delle docen9 per le a>vità dida>che da svolgersi nel monte ore risultante dalla 
differenza  tra  orario  di  ca@edra  e  orario  di  servizio  se>manale  nonché  criteri  di  u9lizzazione  dei  docen9  e  delle 
docen9 per le a>vità extra e para scolas9che;
e)  criteri  generali  per  la  ripar9zione  del  con9ngente  di  ore  straordinarie  a  disposizione  dell’is9tuzione  scolas9ca 
nonché criteri per l’individuazione del personale docente da u9lizzare nelle a>vità aggiun9ve;
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f) criteri per  la distribuzione plurise>manale dell’orario di  lavoro, ai sensi dell’ar9colo 4,  comma 2, del T.U. dei CCP del 
23 aprile 2003;
g) criteri e modalità di applicazione dei diri> sindacali di cui agli ar9coli 6 e 12;
h) a@uazione della norma9va in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro;
i) criteri per l’a@ribuzione di premi di produ>vità.
4. La dirigente scolas9ca o il dirigente scolas9co, nelle materie di cui al comma 3, deve formalizzare la propria proposta 
contra@uale entro termini congrui con l’inizio dell’anno scolas9co.
5. I  contra> so@oscri> a livello di is9tuzione scolas9ca si rinnovano tacitamente di anno in anno qualora non ne sia 
data disde@a  da una delle par9 entro  il  31 maggio. Le disposizioni  contra@uali  restano, comunque,  in  vigore  fino  a 
quando non siano sos9tuite dal successivo contra@o 
6. Sono materia di informazione successiva:
a) nomina9vi e rela9vi compensi del personale docente u9lizzato nelle a>vità e nei proge> retribuibili a norma delle 
vigen9 disposizioni;
b) nomina9vi e rela9vi compensi del personale fruitore dei premi di produ>vità;
c) verifica dell’a@uazione della contra@azione colle>va integra9va d’is9tuto sull’u9lizzo delle risorse.
7. Le informazioni previste dal presente ar9colo vengono fornite nel corso di apposi9 incontri, unitamente alla rela9va 
documentazione.
8.  Sulle  materie  che  incidono  sull’ordinato  e  tempes9vo  avvio  dell’anno  scolas9co  tu@e  le  procedure  previste  dal 
presente  ar9colo  devono  concludersi  in  tempi  u9li  per  assicurare  il  tempes9vo  ed  efficace  inizio  delle  lezioni  in 
relazione alle scadenze organizza9ve stabilite dalle Intendenze.
9. Fermo restando il principio dell’autonomia negoziale e nel quadro di un sistema di relazioni sindacali  improntato  ai 
criteri di  corre@ezza, di  collaborazione e di trasparenza,  entro i primi  ven9 giorni di  negoziato le par9 non assumono 
inizia9ve unilaterali né procedono ad azioni dire@e.
10. Nella contra@azione colle>va integra9va, i poteri e le competenze contra@uali sono esercita9 per la parte pubblica 
dalla dirigente  scolas9ca o  dal  dirigente  scolas9co,  che  può  essere  affiancato/a  da  persone  di  propria  fiducia  non 
appartenen9  al  personale  docente  della  propria  scuola.  Per  la  parte  sindacale  sia  dalle  rappresentan9  e  dai 
rappresentan9 accredita9 dalle organizzazioni  sindacali  firmatarie  del  conta@o  colle>vo  provinciale  per  il  personale 
docente sia dalla RSU,  eventualmente integrata dalle docen9 e dai docen9 chiama9 a partecipare alle a>vità della RSU 
ai sensi dell’ar9colo 10. Altri docen9 della scuola,  quali, ad esempio, il vicario, il coordinatore di plesso o altri referen9, 
possono essere invita9 al tavolo della contra@azione, a 9tolo consul9vo, in qualità di esper9.
11.  Prima  di  avviare  la  tra@a9va, il  dirigente  scolas9co  o  la  dirigente  scolas9ca  informa  le Organizzazioni  sindacali 
firmatarie del Contra@o colle>vo provinciale, affinché possano avvalersi del diri@o di nominare i propri rappresentan9 
nella delegazione tra@ante.
12. La delegazione sindacale è di norma la stessa, sia per la contra@azione integra9va che per tu@e le altre forme delle 
relazioni  sindacali  a  livello  di  is9tuto.  I sindaca9 rappresenta9vi non  firmatari  del  contra@o provinciale  sono  esclusi 
dalla contra@azione ma hanno diri@o di partecipare, a@raverso i loro rappresentan9 e le loro rappresentan9, alle altre 
forme delle relazioni sindacali a livello di is9tuto.
13. La so@oscrizione del dirigente scolas9co o della dirigente scolas9ca e della RSU – qualora cos9tuita – è requisito di 
validità del contra@o integra9vo di is9tuto.

Ar>colo 6 Preroga>ve delle organizzazioni sindacali rappresenta>ve
1. Le preroga9ve sindacali previste dalla legislazione vigente e dal presente ar9colo sono a@ribuite alle organizzazioni 
sindacali  che  sono  considerate  rappresenta9ve  per  la  contra@azione  provinciale  di  comparto.  A  tal  fine,  le 
organizzazioni  sindacali  rappresenta9ve  hanno  il  diri@o  di  nominare  presso  ciascuna  is9tuzione  scolas9ca  i  propri 
rappresentan9  e  le  proprie  rappresentan9  (“terminali  associa9vi”),  ai  quali  e  alle  quali  competono  le  seguen9 
preroga9ve e tutele previste dalla legge:
‐ u9lizzo di un locale idoneo per le proprie riunioni;
‐ convocazione di assemblea con le modalità dell’ar9colo 7;
‐ uso dei permessi retribui9 nell’ambito della quota di per9nenza della rispe>va organizzazione sindacale.
2. Alle organizzazioni sindacali rappresenta9ve è consen9to l’accesso agli uffici delle Intendenze scolas9che anche al di 
fuori dell’orario di apertura al pubblico.
3.  Le  organizzazioni  sindacali  rappresenta9ve possono  accedere  alle  cartelle  pubbliche  della  rete provinciale  LASIS 
nella  quale  vengono  pubblicate  le  circolari  e  le  informazioni  di  cara@ere  amministra9vo  generale  des9nate  alle 
is9tuzioni scolas9che. Le procedure a@ua9ve sono ogge@o di specifiche intese con i competen9 Uffici delle Intendenze 
scolas9che e della Ripar9zione informa9ca dell’Amministrazione provinciale.
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4. In tu@e le is9tuzioni scolas9che, compresi i plessi e le sezioni staccate, viene assicurata la messa a disposizione di un 
albo  per  l’affissione di materiale sindacale. L’albo deve essere di  dimensione tale da garan9re ad ogni organizzazione 
sindacale avente 9tolo uno spazio ben riconoscibile.
In tu@e le sedi principali e periferiche dell’is9tuzione scolas9ca, all’affissione dei comunica9 invia9, anche via e‐mail, a 
tale scopo dalle organizzazioni sindacali alle is9tuzioni scolas9che o prodo> dalle RSU provvede la dirigente scolas9ca 
o il dirigente scolas9co oppure una sua delegata o un suo delegato.

Ar>colo 7 Assemblee sindacali
1. Il personale docente ha diri@o a partecipare, durante l’orario di lavoro ad assemblee sindacali  a livello di is9tuzione 
scolas9ca o territoriale – provinciale e distre@uale, ar9colate anche per discipline o per ordine e grado di scuole ‐, per 
10  ore  –  600 minu9 ‐  pro  capite  in  ciascun  anno  scolas9co,  con  l’esclusione  degli  eventuali  tempi  di  percorrenza 
necessari  al  raggiungimento  della  sede  di  svolgimento  dell’assemblea  e  senza  decurtazione  della  retribuzione.  Le 
assemblee  sindacali  hanno  luogo  in  idonei  locali  ad  uso  scolas9co  della scuola da individuarsi  dalla dirigente o  dal 
dirigente  dell’is9tuzione  scolas9ca  di  concerto  con  le  organizzazioni  sindacali  richieden9  e,  qualora  ciò  non  fosse 
possibile, in locali esterni all’is9tuzione scolas9ca individua9 dalle organizzazioni sindacali stesse.
2. In ciascuna scuola e a livello  territoriale non possono essere tenute più di due assemblee al mese anche ar9colate 
per  gruppi  o  per  discipline. Al  personale,  la cui  ca@edra  è  frazionata su  più  is9tuzioni  scolas9che  per  le  quali  non 
coincidono  i  giorni  di  assemblea,   viene  garan9ta  la  partecipazione  all’assemblea,  previo  accordo  fra  le  dirigen9 
scolas9che e i dirigen9 scolas9ci e sen9to il docente interessato o la docente interessata.
3. Le assemblee sono inde@e con specifico ordine del giorno:
a)  singolarmente  da un’organizzazione  sindacale  rappresenta9va  o  congiuntamente  da più  organizzazioni  sindacali 
rappresenta9ve;
b) dalla RSU nel suo complesso e non dai singoli componen9;
c) dalla RSU congiuntamente con una o più delle organizzazioni sindacali rappresenta9ve del comparto.
4. Le assemblee coinciden9 con l’orario di lezione si svolgono all’inizio o al termine delle a>vità dida>che.
5. Nel Convi@o provinciale “D. Chiesa”, le assemblee possono svolgersi in orario diverso da quello previsto dal  comma 
4.
6. Sono definite assemblee territoriali quelle interessan9 contemporaneamente:
a) almeno tre is9tuzioni scolas9che di lingua tedesca a livello provinciale o tre di lingua italiana della ci@à di Bolzano;
b) tu@e le is9tuzioni scolas9che delle località ladine della Val Gardena, rispe>vamente della Val Badia;
c)  tu@e  le  is9tuzioni  scolas9che  in  lingua  italiana  della  Bassa  Atesina,   di  Merano,  Burgraviato  e  Val  Venosta,  di 
Bressanone e Vipiteno, di Brunico e Dobbiaco.
7. Ciascuna assemblea può  avere una durata massima di 2  ore/120 minu9 se si  svolge a livello di  singola  is9tuzione 
scolas9ca o educa9va nell’ambito dello stesso comune; per  le assemblee in singole is9tuzioni scolas9che con più plessi 
o  sezioni  staccate  l’esonero  dal  servizio  9ene  conto  anche  dei  tempi  necessari  per  il  raggiungimento  della  sede 
dell’assemblea, garantendo comunque alle alunne e agli alunni un minimo di due ore di insegnamento.
8. Nei  limi9 di  cui  al  comma 1,  a  livello  provinciale  e  territoriale,  la durata massima delle  rela9ve  assemblee  è, di 
norma, di  4  ore, vale a  dire  di  240 minu9, ma può  comprendere  l’intero  orario  dell’insegnamento  an9meridiano o 
pomeridiano. Per consen9re il raggiungimento tempes9vo della sede dell’assemblea può essere disposta l’interruzione 
dell’a>vità dida>ca per l’intero orario an9meridiano o pomeridiano delle lezioni.
9. La  convocazione dell’assemblea,  la durata,  la sede  e  l’eventuale  partecipazione di  dirigen9 sindacali esterni  sono 
rese note dai sogge> sindacali  promotori almeno 6 giorni feriali prima,  con comunicazione scri@a, telegramma, fax o 
e‐mail,  alle  dirigen9  scolas9che  e  ai  dirigen9  scolas9ci  delle  is9tuzioni  scolas9che  ed  educa9ve  interessate 
all’assemblea.  La  comunicazione  deve  essere  affissa,  entro  24  ore  da  quando  è  pervenuta, all’albo  dell’is9tuzione 
scolas9ca o educa9va interessata, compresi gli eventuali plessi  scolas9ci e comprese le eventuali sezioni staccate. Alla 
comunicazione va unito  l’ordine del  giorno. Nel  termine delle  successive 72 ore, altri  organismi  sindacali, purché ne 
abbiano diri@o, possono  presentare  richiesta  di  assemblea per  la stessa data e  la stessa ora concordando  un’unica 
assemblea  congiunta  o  –  nei  limi9  consen99  dalla  disponibilità  di  locali  –  assemblee  separate.  La  comunicazione 
defini9va  rela9va  all’assemblea  o  alle  assemblee  di  cui  al  presente  comma  va  tempes9vamente  affissa  all’albo 
dell’is9tuzione prescelta, dandone comunicazione alle altre sedi.
10.  Contestualmente  all’affissione  all’albo,  la  dirigente  scolas9ca  o  il  dirigente  scolas9co  ne  farà ogge@o  di  avviso, 
mediante circolare  interna, al personale  interessato  all’assemblea al  fine di raccogliere  la dichiarazione  individuale di 
partecipazione espressa in  forma scri@a del personale in servizio nell’orario dell’assemblea. Tale dichiarazione fa fede 
ai fini del computo del monte ore individuale ed è irrevocabile.
11.  La dirigente  scolas9ca o  il  dirigente  scolas9co  sospende per  le  assemblee  le a>vità dida>che delle  sole classi 
scolas9che  i  cui  docen9  e  le  cui  docen9  hanno  dichiarato  di  partecipare  all’assemblea,   avvertendo  le  famiglie 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interessate e disponendo gli eventuali ada@amen9 di orario, per  le sole ore coinciden9 con quelle dell’assemblea, del 
personale che presta regolare servizio.
12. Non possono essere svolte assemblee sindacali in ore concomitan9 con lo svolgimento degli esami e degli scru9ni 
finali.
13. Per  il  personale docente, quanto  previsto  dai  commi 1, 3  e  10 si  applica anche nel caso  di assemblee  inde@e in 
orario di servizio per a>vità funzionali all’insegnamento.
14. Per le  riunioni  di scuola e territoriali  inde@e al di  fuori dell’orario di  servizio del personale, si  applica il comma 3, 
fermo restando l’obbligo da parte dei sogge> sindacali di concordare con le dirigen9 scolas9che ed i dirigen9 scolas9ci 
l’uso  dei  locali  e  la  tempes9va  affissione  all’albo  da parte  della dirigente  scolas9ca o  del  dirigente  scolas9co  della 
comunicazione riguardante l’assemblea.

Capo II
Cos>tuzione delle rappresentanze sindacali unitarie nelle scuole e definizione del rela>vo regolamento eleKorale

Ar>colo 8 Finalità
1. Per  l’esercizio dei diri> sindacali di informazione e partecipazione e contra@azione da parte del personale docente, 
in ogni is9tuzione scolas9ca sono cos9tuite le rappresentanze sindacali unitarie, in seguito denominate RSU.

Ar>colo 9 Cos>tuzione delle RSU
1. La cos9tuzione di rappresentanze sindacali unitarie nelle scuole può essere promossa dalle organizzazioni  sindacali 
rappresenta9ve,  che  abbiano  so@oscri@o  o  aderito  al  presente  accordo,   nonché  da  altre  organizzazioni  sindacali 
purché siano cos9tuite in associazione con proprio statuto e abbiano aderito al presente accordo.
2. Alla cos9tuzione  delle RSU  si  procede mediante elezione  a suffragio  universale ed  a voto  segreto  con  il metodo 
proporzionale tra liste concorren9, secondo le modalità del regolamento ele@orale di cui all’allegato 1.
3.  La  giornata  e  il  calendario  de@agliato  delle  elezioni  vengono  concorda9  dalle  organizzazioni  sindacali  con  le 
Intendenze  scolas9che e comunica9 alle  is9tuzioni scolas9che  secondo  le modalità del  regolamento  ele@orale di  cui 
all’allegato 1.
4. Le  Intendenze scolas9che  forniranno  alle  scuole idonee istruzioni  sugli  aspe> organizza9vi  di  loro competenza in 
relazione alle elezioni, al fine di rendere possibile il regolare svolgimento delle elezioni.

Ar>colo 10 Composizione della RSU
1. La RSU nelle scuole si compone di tre docen9.
2. La RSU può chiamare a prendere parte alle  a>vità della stessa, con  ruolo consul9vo, anche il  seguente  personale 
docente:
‐ 1 docente di seconda lingua, qualora nessun docente di tale disciplina risul9 ele@o;
‐ 1 docente per ogni  ordine e grado di scuole contemplate in  is9tu9 comprensivi, qualora un ordine di  scuola non sia 
rappresentato.

Ar>colo 11 Funzionamento e decisioni
1. La RSU assume le proprie decisioni a maggioranza e opera verso l’esterno come sogge@o unitario.
2.  È  esclusiva  competenza  della  RSU  definire  le  regole  del  proprio  funzionamento,  le  modalità  con  le  quali  la 
maggioranza si esprime,  la composizione della propria delegazione tra@ante e l’u9lizzo al suo  interno dei permessi di 
per9nenza, che non sono assegna9 ai singoli componen9 della RSU, ma alla RSU quale organismo sindacale unitario.

Ar>colo 12 Compi> e diriG
1. Alla RSU sono a@ribui9 i poteri di informazione e di contra@azione previs9 nelle relazioni sindacali a livello di singolo 
is9tuto, sulle materie e con le modalità previste dall’ar9colo 5.
2. In favore della RSU sono, pertanto, garan99 i seguen9 diri>:
∙ a  permessi  retribui9 con  quote e modalità  da  definirsi  con  deliberazione della  Giunta  provinciale  d’intesa  con  la 
rispe>va organizzazione sindacale;
∙  ad  indire  l’assemblea  delle  insegnan9  e  degli  insegnan9  secondo  quanto  stabilito  dall’ar9colo  7  del  presente 
contra@o;
∙ di accesso ai locali e di affissione secondo le vigen9 disposizioni.
3.  I permessi di per9nenza delle RSU  possono  essere  a@ribui9 dalla stessa anche alle docen9 e  ai  docen9 di  cui  al 
comma 2 dell’art. 10.

Ar>colo 13 Durata e sos>tuzione nell’incarico
1. I componen9 della RSU restano in carica per tre anni, al termine dei quali decadono automa9camente.
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2.  In  caso  di  dimissioni  dal  servizio  o  di  trasferimento  della  sede di  servizio  la  rappresentante  o  il  rappresentante 
decade dalla sua carica.
3. In  caso  di decadenza o di  dimissioni di uno  dei componen9, lo  stesso  è sos9tuito  dal primo o dalla prima dei  non 
ele> o delle non ele@e appartenente alla medesima lista.
4. Le  sos9tuzioni  conseguen9 a dimissioni  dei  componen9 ele> delle RSU  non possono  essere  più  di  due, pena  la 
decadenza  della  RSU  con  conseguente  obbligo  di  procedere  al  suo  rinnovo,  secondo  le  modalità  previste  dal 
regolamento ele@orale di cui all’allegato 1.
5. Le dimissioni devono  essere formulate per  iscri@o alla stessa RSU  e di  esse va data  comunicazione  alla segreteria 
della scuola, contestualmente  al  nomina9vo della  subentrante o  del  subentrante, e al  personale docente, mediante 
affissione all’albo delle comunicazioni.

Ar>colo 14 Rappresentante delle lavoratrici e dei lavoratori per la sicurezza
1. I componen9 della RSU designano, al  loro  interno  o nell’ambito  delle dirigen9 o  dei  dirigen9 sindacali  accredita9 
nell’is9tuto dalle organizzazioni  sindacali  rappresenta9ve, la rappresentante o  il rappresentante delle lavoratrici e dei 
lavoratori per  la sicurezza, la cui funzione e le cui  a@ribuzioni sono disciplinate nell’ar9colo 71 del CCNL 2002‐ 2005 e 
nel decreto legisla9vo n. 626/94.
2.  Il  riconoscimento  del  tempo di  lavoro  prestato  dalla  rappresentante  o  dal  rappresentante  delle  lavoratrici  e  dei 
lavoratori  per  la  sicurezza è  assicurato  con  una  specifica a@ribuzione  di  permessi  e  con  la  riserva  di  una  quota del 
con9ngente  di  ore  di  lavoro  straordinario  funzionale  all’insegnamento  a@ribuito  all’is9tuzione  scolas9ca  ai  sensi 
dell’ar9colo 33 del Testo unico del 23 aprile 2003 dei contra> colle>vi provinciali per il personale docente.

Data: 23‐11‐2007
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Allegato 1
Regolamento per la disciplina dell’elezione della RSU

Ar>colo 1
Modalità per indire le elezioni
1.  Con  cadenza  triennale,  almeno  tre mesi  prima  della  scadenza  del  mandato  delle  RSU,  le  associazioni  sindacali 
rappresenta9ve,  congiuntamente  o  disgiuntamente,  assumono  l’inizia9va  per  indire  le  elezioni  per  il  loro  rinnovo 
concordando con le Intendenze scolas9che la data per lo svolgimento delle elezioni con apposito calendario.
Le  associazioni  sindacali  ne  danno  comunicazione  al  personale  docente mediante  affissione nell’apposito  albo  della 
scuola, cui viene parimen9 inviata una comunicazione. Analoga preroga9va compete alla RSU in scadenza di mandato.
2. I termini per la presentazione delle liste e per l’is9tuzione della Commissione ele@orale sono fissa9 con l’accordo di 
cui  al  comma 1. L’orario  di  scadenza  per  la presentazione delle  liste  sono  le  ore  12  dell’ul9mo  giorno  u9le  per  la 
presentazione delle liste.
3. Le RSU che decadono nel corso del triennio sono riele@e su inizia9va delle associazioni sindacali rappresenta9ve nei 
termini concorda9 con l’Intendenza scolas9ca. Esse restano in carica sino alla rielezione delle RSU di cui al comma 1.

Ar>colo 2
Quoziente necessario per la validità delle elezioni
1. Le elezioni sono valide, ove alle stesse abbia preso parte più della metà del personale docente avente diri@o al voto. 
In  caso  di mancato  raggiungimento  del  quorum  richiesto,  le  elezioni  sono  ripetute  entro  30  giorni.  Qualora  non  si 
raggiunga il quorum anche nelle seconde elezioni, l’intera procedura sarà a>vabile nei successivi 90 giorni.

Ar>colo 3
EleKorato aGvo e passivo
1. Ha diri@o a votare tu@o  il personale docente con  rapporto di lavoro a tempo  indeterminato nella scuola, alla data 
delle elezioni, nonché il personale docente con contra@o a tempo determinato con incarico annuale fino al 30 giugno o 
al 31 agosto.
2. Sono eleggibili le docen9 e i docen9 che, candidate o candida9 nelle liste di cui  all’ar9colo 4, siano dipenden9 con 
contra@o di lavoro a tempo indeterminato sia a tempo pieno che a tempo parziale.

Ar>colo 4
Presentazione delle liste
1. All’elezione della RSU possono concorrere liste ele@orali presentate dalle associazioni sindacali  rappresenta9ve, che 
abbiano so@oscri@o o aderito formalmente al presente accordo.
2. Per la presentazione delle liste alle associazioni sindacali di cui al comma 1 è richiesto un numero di firme di docen9 
della  scuola  non  inferiore  al  2%  del  totale  dei  docen9 e delle  docen9 che  hanno  diri@o  di  voto  nella  scuola.  Ogni 
docente può firmare una sola lista a pena di nullità della firma apposta.
3.  Ogni  lista  ha  una  presentatrice  o  un  presentatore,  che  deve  essere  una  dirigente  o  un  dirigente  territoriale 
dell’organizzazione  sindacale  interessata,  ovvero  una  docente  o  un  docente  della  scuola  delegata  o  delegato 
dall’organizzazione sindacale stessa. La firma della presentatrice o del presentatore della lista deve essere auten9cata 
dalla segreteria della scuola interessata. La presentatrice o il presentatore della lista garan9sce l'auten9cità delle firme 
ivi apposte dalle docen9 e dai docen9.
5.  Ciascuna  candidata  e  ciascun  candidato  può  presentarsi  in  una  sola  lista.  Ove,  nonostante  questo  divieto  una 
candidata o  un  candidato  risul9 compreso  in  più  di  una  lista, la commissione  ele@orale di cui  all'ar9colo 5, dopo  la 
scadenza del termine per la presentazione delle liste e prima di procedere all'affissione delle stesse, inviterà la docente 
interessata o il docente interessato ad optare per una delle liste, pena l'esclusione della compe9zione ele@orale.

Ar>colo 5
Commissione eleKorale
1. Al  fine di  assicurare un ordinato  e corre@o  svolgimento della consultazione,  nelle singole scuole  sede di votazione 
viene  cos9tuita  una  commissione  ele@orale  entro  dieci  giorni  dall'annuncio  di  cui  all'ar9colo  1  del  presente 
regolamento.
2. Per la composizione della stessa, le associazioni sindacali di cui all'ar9colo 4, comma 1 presentatrici di  lista potranno 
designare  un  docente/  una  docente  della  scuola  che  all'a@o  dell'acce@azione  dichiara  di  non  volersi  candidare.  I 
componen9  sono  incrementa9  con  quelli  delle  liste  presentate  successivamente  tra  il  decimo  ed  il  quindicesimo 
giorno.
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3. Nel caso  in cui la commissione ele@orale risul9 composta da un numero di membri inferiore a tre, le associazioni di 
cui al comma 2 designano un componente aggiun9vo.

Ar>colo 6
Compi> della commissione eleKorale
1. La commissione ele@orale ha il compito di procedere ai seguen9 adempimen9 indica9 in ordine cronologico:
∙ elezione del presidente o della presidente;
∙ acquisizione dall’is9tuzione scolas9ca interessata
dell'elenco generale delle ele@rici e degli ele@ori;
∙ verifica delle liste e delle candidature presentate e decisione circa l'ammissibilità delle stesse;
∙ esame dei ricorsi in materia di ammissibilità di liste e candidature;
∙ definizione dei seggi con l'a@ribuzione dei rela9vi ele@ori/ele@rici;
∙ distribuzione del materiale necessario allo svolgimento delle elezioni;
∙ predisposizione degli elenchi degli aven9 diri@o al voto per ciascun seggio;
∙ nomina delle presiden9 e dei presiden9 di seggio nonché delle scrutatrici e degli scrutatori;
∙ organizzazione e ges9one delle operazioni di scru9nio;
∙ raccolta dei da9 ele@orali parziali dei singoli seggi e riepilogo dei risulta9;
∙ compilazione dei verbali;
∙  comunicazione  dei  risulta9  alle  docen9  e  ai  docen9,  all’is9tuzione  scolas9ca  e  alle  organizzazioni  sindacali 
presentatrici di lista;
∙ esame degli eventuali ricorsi e proclamazione delle ele@e e degli ele>;
∙  trasmissione  dei  verbali  e  degli  a>  all’is9tuzione  scolas9ca  per  la  debita  conservazione  e  la  comunicazione  dei 
risulta9 delle elezioni all'Intendenza scolas9ca competente.
Dovranno  essere portate  a  conoscenza  delle docen9  e  dei  docen9,  a  cura  della commissione ele@orale,  mediante 
affissione nell'albo di cui all’ar9colo 1, almeno o@o giorni prima della data fissata per le elezioni.

Ar>colo 7
Scrutatrici e scrutatori
1. E'  in facoltà delle presentatrici e dei presentatori di  ciascuna lista di  designare una scrutatrice o uno  scrutatore per 
ogni  seggio  ele@orale,  scelta  fra  le  docen9 ele@rici  non  candidate  o  scelto  fra  i  docen9 ele@ori  non  candida9. Se 
nell’is9tuzione scolas9ca è stata presentata un’unica lista, le scrutatrici designate o gli scrutatori designa9 sono due.
2. La designazione delle scrutatrici o degli scrutatori deve essere effe@uata non oltre le quaranto@o ore che precedono 
l'inizio delle votazioni.
3. Per  le presiden9 e  i  presiden9 di  seggio  e per  le  scrutatrici  e  gli  scrutatori,  la  durata  delle operazioni  ele@orali, 
comprendente il pomeriggio antecedente alla votazione e quello successivo alla chiusura dei seggi, è equiparata a tu> 
gli effe> al servizio prestato.

Ar>colo 8
Segretezza del voto
1. Nelle elezioni il voto è segreto e dire@o e non può essere espresso per le@era né per interposta persona.

Ar>colo 9
Schede eleKorali
1. La votazione ha luogo a mezzo di scheda unica, comprendente tu@e le liste disposte in ordine di presentazione e con 
la stessa evidenza.
2. In caso di contemporaneità della presentazione, l'ordine di precedenza sarà estra@o a sorte.
3.  Le  schede  devono  essere  firmate  da  almeno  tre  componen9  del  seggio.  La  loro  preparazione  e  la  successiva 
votazione devono avvenire in modo da garan9re la segretezza e la regolarità del voto.
4. La scheda deve essere consegnata a ciascuna ele@rice e a ciascun ele@ore all'a@o della votazione dalla Presidente o 
dal presidente ovvero da un altro componente del seggio ele@orale.
5. Il voto di lista sarà espresso mediante croce@a tracciata sulla intestazione della lista.
6.  Il  voto  è  nullo  se  la  scheda  non  è  quella  predisposta  o  se  presenta  tracce  di  scri@ura  o  analoghi  segni  di 
individuazione.

Ar>colo 10
Preferenze
1. L’ele@rice o l'ele@ore può manifestare la preferenza per una sola candidata o un solo candidato della lista votata.
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2.  Il  voto  preferenziale  sarà  espresso  dall'ele@rice  o  dall’ele@ore  scrivendo  il  nome  della  candidata  preferita  o  del 
candidato preferito nell'apposito spazio sulla scheda. L'indicazione di più preferenze date a candidate o candida9 della 
stessa  lista  vale  unicamente  come  votazione  della  lista,  anche  se  non  sia  stato  espresso  il  voto  della  lista.  Il  voto 
apposto  a più di  una  lista, o  l'indicazione  di  più  preferenze  di  candidate  o  candida9  appartenen9 a  liste  differen9, 
rende nulla la scheda.
3. Nel caso di voto apposto ad una lista e di preferenze date a candidate o  candida9 di altre liste,  si considera valido 
solamente il voto di lista enulli i vo9 di preferenza.

Ar>colo 11
Modalità della votazione
1.  Il  luogo  della  votazione  sarà  stabilito  dalla  Commissione  ele@orale,  previo  accordo  con  l'is9tuzione  scolas9ca 
interessata, in modo tale da perme@ere a tu> gli aven9 diri@o l'esercizio del voto.
2. Qualora  l'ubicazione dei  plessi  delle  singole scuole e  il numero delle votan9 e dei  votan9 lo  dovessero richiedere, 
potranno essere stabili9 più  luoghi di votazione, evitando peraltro eccessivi frazionamen9 anche per conservare, so@o 
ogni aspe@o, la segretezza del voto, garantendo, di norma la contestualità delle operazioni di voto.
3. Luogo e calendario di votazione dovranno essere porta9 a conoscenza di tu@e le docen9 e tu> i docen9, mediante 
comunicazione nell'albo di  cui  all'ar9colo  1,  comma 1  del  presente Regolamento, almeno  8 giorni  prima del giorno 
fissato per le votazioni.

Ar>colo 12
Composizione del seggio eleKorale
1.  Il  seggio  è  composto  dalle  scrutatrici  e  dagli  scrutatori  di  cui  all'ar9colo  7  e da  un  presidente  o  una  presidente, 
nominato  o  nominata dalla Commissione  ele@orale. Nel  caso  in  cui  si  sia presentata  una  sola  lista  la commissione 
ele@orale provvede d’ufficio alla nomina di un secondo scrutatore o di una seconda scrutatrice.

Ar>colo 13
AKrezzatura del seggio eleKorale
1.  A  cura  della  Commissione  ele@orale  ogni  seggio  sarà  munito  di  una  urna  ele@orale,  idonea  ad  una  regolare 
votazione chiusa e sigillata sino alla apertura ufficiale della stessa per l'inizio dello scru9nio.
2. Il  seggio  deve, inoltre,  poter  predisporre di  un elenco completo  delle ele@rici  e degli  ele@ori aven9 diri@o al  voto 
presso di esso.

Ar>colo 14
Riconoscimento delle eleKrici e degli eleKori
1. Le ele@rici e gli ele@ori, per  essere ammessi al voto, dovranno esibire un documento di  riconoscimento personale. 
In  mancanza  di  documento  personale  essi  dovranno  essere  riconosciu9  da  almeno  due  delle  scrutatrici  o  degli 
scrutatori del seggio; di tale circostanza deve essere dato a@o nel verbale concernente le operazioni ele@orali.

Ar>colo 15
Cer>ficazione della votazione
1. Nell'elenco  di  cui  all'ar9colo  13, comma 2, a  fianco  del  nome dell’ele@rice o  dell'ele@ore,  sarà apposta  la firma 
dell’ele@rice stessa o dell'ele@ore stesso a conferma della partecipazione al voto.

Ar>colo 16
Operazioni di scru>nio
1. Le operazioni di scru9nio, che saranno pubbliche, avranno inizio dopo la chiusura delle operazioni ele@orali in tu> i 
seggi,  in  un  giorno  stabilito  per  tu@e  le  is9tuzioni  scolas9che con  l'accordo  dell'ar9colo  1, comma 1, del  presente 
Regolamento.
2. Al termine delle operazioni di scru9nio, la Presidente o il Presidente del seggio consegnerà il verbale dello  scru9nio 
stesso,  il  quale  è  stato  so@oscri@o  dalla Presidente o  dal  Presidente  ed  è  stato  controfirmato  da  due  scrutatrici  o 
scrutatori  e  nel  quale  dovrà essere dato a@o  anche delle eventuali  contestazioni  ‐  (unitamente  al  residuo materiale 
della votazione) alla Commissione ele@orale che, in caso di più seggi, procederà alle operazioni riepiloga9ve di calcolo 
dandone a@o in apposito verbale.
3. La Commissione ele@orale, al termine delle  operazioni di cui al  comma 2, provvederà a sigillare  in un  unico plico 
tu@o  il  materiale  (esclusi  i  verbali)  trasmesso  dai  seggi;  il  plico  sigillato, dopo  la  defini9va convalida  della RSU  sarà 
conservato  secondo  accordi tra la Commissione ele@orale e l'is9tuzione scolas9ca, in modo  da garan9rne la integrità 
per almeno tre mesi.
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4. Successivamente  sarà  distru@o  alla presenza di  una  delegata o  un  delegato  della Commissione  ele@orale  e una 
delegata o di un delegato dell’is9tuzione scolas9ca. I verbali saranno conserva9 dalla RSU e dall’is9tuzione scolas9ca.

Ar>colo 17
AKribuzione dei seggi
1. Il  numero  dei  seggi sarà ripar9to  secondo  il  criterio  proporzionale in  relazione  ai  vo9 consegui9 dalle singole liste 
concorren9.
2. Nell'ambito  delle  liste  che  avranno  conseguito  i  vo9,  i  seggi  saranno  a@ribui9  in  relazione  ai  vo9  di  preferenza 
o@enu9 dalle singole  candidate e dai  singoli  candida9. In  caso di  parità di  vo9 di  preferenza vale  l'ordine all'interno 
della lista. 
3. I seggi saranno a@ribui9, secondo il criterio proporzionale, prima alle liste che avranno o@enuto il quorum o@enuto 
dividendo il numero delle votan9 e dei votan9 per  il numero dei seggi previs9 e successivamente fra tu@e le liste che 
avranno  o@enuto  i  migliori  res9, fino  alla concorrenza  dei  seggi  previs9.  In  caso  di  parità  di  vo9  riporta9 da  liste 
diverse  o  di  parità  di  res9  tra  le  stesse,  i  seggi  vengono  a@ribui9  alla  lista  che  ha  o@enuto  il  maggior  numero 
complessivo di preferenze.

Ar>colo 18
Ricorsi alla commissione eleKorale
1. La Commissione ele@orale, sulla base dei risulta9 di scru9nio, procede alla assegnazione dei seggi e alla redazione di 
un verbale sulle operazioni ele@orali, che deve essere so@oscri@o da tu> i componen9 della Commissione stessa.
2. Trascorsi cinque giorni  dalla affissione dei  risulta9 degli scru9ni senza che siano sta9 presenta9 ricorsi da parte di 
sogge> interessa9, si intende confermata l'assegnazione dei seggi e la Commissione ne dà a@o nel verbale.
3.  Ove  invece  siano  sta9  presenta9  reclami  nei  termini,  la  Commissione  provvede  al  loro  esame  entro  48  ore, 
inserendo nel verbale la conclusione, alla quale è pervenuta.
4. Copia  del  verbale  di  cui  al  comma 3  e  dei  verbali  di  seggio  dovrà  essere no9ficata a  ciascuna rappresentante o 
ciascun  rappresentante  delle  Associazioni  sindacali  che  abbiano  presentato  liste  ele@orali,  entro  48  ore  dal 
compimento  delle  operazioni  di  cui  al  comma  precedente  nonché  all'is9tuzione  scolas9ca  ai  sensi  dall'ar9colo  6, 
comma 1, ul9mo punto.

Ar>colo 19
Comunicazione della nomina deicomponen> della RSU
1.  Copia  del  verbale  della  Commissione  ele@orale,  debitamente  so@oscri@o  dalla  Presidente  o  dal  Presidente  del 
seggio  e  controfirmato  da  due  scrutatrici  o  scrutatori,  è  consegnato  alla  scuola  per  la  conservazione.  La  scuola 
comunica  all’Intendenza  scolas9ca  competente  entro  cinque  giorni  dal  ricevimento  del  verbale  riassun9vo  delle 
elezioni i risulta9 dell’elezione in via ele@ronica.
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CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE COMPARTO SCUOLA 1998‐2001

Allegato – ATTUAZIONE DELLA LEGGE 146/90

Art. 1 Servizi pubblici essenziali 
1. Ai sensi  della  legge 12  giugno 1990, n.146, i  servizi pubblici  da considerare  essenziali  nel comparto  del  personale 
della Scuola sono:
a)l’istruzione scolas9ca, in par9colare per gli aspe> contempla9 dall’art.1 della legge 12 giugno 1990, n. 146, comma 
2, le@era d);
b) igiene, sanità e a>vità assistenziali a tutela dell’integrità fisica delle persone;
c) a>vità rela9ve alla produzione e alla distribuzione di energia e beni di prima necessità,
nonché  ges9one  e manutenzione  dei  rela9vi  impian9;  sicurezza e  salvaguardia  degli  edifici,  delle  stru@ure  e  degli 
impian9 connessi con il servizio scolas9co;
d) erogazione di assegni e di indennità con funzione di sostentamento.
I servizi di cui alle le@ere b), c) e d) sono considera9 per gli aspe> stre@amente connessi e collega9 al servizio di cui 
alla le@era a).

Art. 2 Prestazioni indispensabili e con>ngen> di personale 
1. Nell’ambito  dei  servizi  pubblici essenziali di cui all’  art.1 dovrà essere assicurata,  con  le modalità di  cui  ai  commi 
successivi,  l’effe>vità del loro contenuto essenziale e la con9nuità,  per  gli  aspe> contempla9 nella le@.  d), comma 2 
dell’art. 1 della legge 12 giugno 1990, n.146, delle seguen9 prestazioni indispensabili da assicurare in caso di sciopero, 
al fine di  contemperare l’ esercizio del  diri@o  di  sciopero con  la garanzia del diri@o all’istruzione e degli  altri valori  e 
diri> cos9tuzionalmente tutela9:
a) a>vità,  dire@e e  strumentali,  riguardan9 lo  svolgimento  degli  scru9ni  e degli  esami  finali  nonché degli  esami  di 
idoneità;
b)  a>vità, dire@e e  strumentali,  riguardan9  lo  svolgimento degli  esami finali,  con par9colare  riferimento  agli  esami 
conclusivi dei cicli di  istruzione nei diversi ordini e gradi del sistema scolas9co (esami di  licenza elementare, esami di 
licenza media, esami  di  qualifica  professionale  e  di  licenza d’arte, esami  di  abilitazione  all’insegnamento  del  grado 
preparatorio, esami di stato);
c)  vigilanza sui  minori  durante i  servizi  di  refezione, ove  funzionan9, nei  casi  in  cui  non  sia possibile  una adeguata 
sos9tuzione del servizio;
d)  vigilanza  degli  impian9 e  delle  apparecchiature,  laddove  l’interruzione  del  funzionamento  compor9  danni  alle 
persone o alle apparecchiature stesse;
e) a>vità riguardan9 la conduzione dei servizi nelle aziende agricole per quanto a>ene alla cura e all’allevamento del 
bes9ame;
f) raccolta, allontanamento e smal9mento dei rifiu9 tossici, nocivi e radioa>vi;
g) adempimen9 necessari per assicurare il pagamento degli s9pendi e delle pensioni,
secondo modalità da definire  in sede di  contra@azione decentrata e comunque per  il  periodo di tempo  stre@amente 
necessario in base alla organizzazione delle singole is9tuzioni scolas9che;
h)  servizi  indispensabili  nelle  is9tuzioni  educa9ve,  come  indica9  nelle  preceden9  le@ere  c)  e  d),   con  par9colare 
riferimento alla cucina ed alla mensa ed alla vigilanza sugli allievi anche nelle ore no@urne.
2. In sede di contra@azione integra9va a livello nazionale di Ministero, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente accordo, saranno individua9 i criteri generali per la determinazione dei  con9ngen9 del personale educa9vo 
ed A.T.A. necessari ad assicurare le prestazioni indispensabili di cui al precedente comma 1.
L’accordo  integra9vo  di  cui  al  presente  comma ha validità quadriennale; nelle more  della  sua definizione restano  in 
vigore le norme derivan9 dai preceden9 accordi nella stessa materia.
3.  In  occasione  di  ogni  sciopero,  i  capi  d'is9tuto  inviteranno  in  forma  scri@a  il  personale a  rendere  comunicazione 
volontaria circa l’adesione allo sciopero entro il decimo giorno dalla comunicazione della proclamazione dello sciopero 
oppure entro il quinto, qualora lo sciopero sia proclamato per più compar9.
Decorso tale termine, sulla base dei da9 conosci9vi disponibili  i capi  d'is9tuto valuteranno  l'en9tà della riduzione del 
servizio  scolas9co  e,  almeno  cinque  giorni  prima  dell'effe@uazione  dello  sciopero, comunicheranno  le  modalità  di 
funzionamento  o  la  sospensione del  servizio  alle  famiglie  nonché al  provveditore  agli  studi. Dalla comunicazione  al 
provveditore dovrà altresì risultare se il capo d'is9tuto  aderirà allo sciopero per  consen9re al medesimo provveditore 
di designare l'eventuale sos9tuto.
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L'astensione individuale dallo sciopero che eventualmente segua la comunicazione dell’astensione dal  lavoro, equivale 
ad un'offerta tardiva di prestazione di lavoro legi>mamente rifiutabile dal capo d’is9tuto o dal provveditore agli studi.
4. I Capi d’is9tuto, in occasione di ciascuno sciopero, individuano ‐ sulla base anche della comunicazione volontaria del 
personale in ques9one circa i propri comportamen9 sindacali  ‐ i nomina9vi del personale da includere nei con9ngen9 
di  cui  al  precedente  comma  2  ,  in  servizio  presso  le  medesime  is9tuzioni  scolas9che  ed  educa9ve,  tenu9  alle 
prestazioni  indispensabili ed esonera9 dallo sciopero stesso per  garan9re la con9nuità delle prestazioni  indispensabili 
di cui al precedente 1° comma.
I nomina9vi inclusi nei con9ngen9 saranno comunica9 ai singoli interessa9 cinque giorni prima dell’effe@uazione dello 
sciopero.
Il sogge@o individuato ha il diri@o di esprimere, entro il giorno successivo alla ricezione della prede@a comunicazione, 
la volontà di aderire allo sciopero chiedendo la conseguente sos9tuzione, nel caso sia possibile.
In caso  di  adesione  allo  sciopero  del  capo d’is9tuto, le  rela9ve funzioni  aven9 cara@ere di essenzialità e  di  urgenza 
saranno svolte, nell’ordine, dal vicario, da uno dei collaboratori o dal docente più anziano d’età in servizio.
I capi  d’is9tuto  e gli  organi  dell’  Amministrazione  scolas9ca,  ai  rela9vi  livelli  di  competenza,  sono  tenu9 a  rendere 
pubblici i da9 rela9vi all’adesione allo sciopero dopo la sua effe@uazione.

Art. 3 Norme da rispeKare in caso di sciopero
1. La comunicazione della proclamazione di qualsiasi azione di sciopero rela9va al solo comparto scuola, da parte delle 
stru@ure  e  rappresentanze  sindacali,  deve  avvenire  con  un  preavviso  non  inferiore  a  giorni  15  e  deve  contenere 
l’indicazione se lo sciopero sia inde@o per l’intera giornata oppure se sia inde@o per un periodo più breve.  Il preavviso 
non può essere inferiore a giorni 10, nel caso di azioni di sciopero che interessino più compar9.
In  caso  di  revoca  di  uno  sciopero  inde@o  in  precedenza,  le  stru@ure  e  le  rappresentanze  sindacali  devono  darne 
tempes9va  comunicazione  alle  amministrazioni, al  fine  di  garan9re  la regolarità  al  servizio per  il periodo  temporale 
interessato dallo sciopero stesso.
2. La proclamazione e la revoca degli  scioperi rela9vi  alle vertenze nazionali di comparto deve essere comunicata alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri ‐ Dipar9mento della Funzione Pubblica e al Ministero della Pubblica Istruzione ‐ 
Gabine@o  del Ministro;  la  proclamazione  e  la revoca di  scioperi  rela9vi  a vertenze di  livello  territoriale o  di  singolo 
is9tuto deve essere comunicata al Provveditorato agli Studi di appartenenza.
In  caso  di  sciopero  il Ministero  della  Pubblica  Istruzione e  i  Provveditora9 agli  Studi  sono  tenu9 a trasme@ere  agli 
organi  di  stampa  ed  alle  re9  radiotelevisive  di  maggiore  diffusione  nell’area  interessata  dallo  sciopero  una 
comunicazione circa  i  tempi, le modalità e  l’eventuale revoca dell’azione di  sciopero. Le  Amministrazioni  prede@e si 
assicurano  che  gli  organi  di  informazione  garan9scano  all’utenza  una  informazione  chiara, esauriente  e  tempes9va 
dello sciopero, anche rela9vamente alla frequenza e alle fasce orarie di trasmissione dei messaggi.
3. Al fine di garan9re i servizi essenziali e le rela9ve prestazioni indispensabili indica9 nell’ar9colo 2:
a) non saranno effe@ua9 scioperi a tempo indeterminato;
b) a@eso che l’effe>va garanzia del  diri@o all’istruzione e all’a>vità educa9va delle rela9ve prestazioni  indispensabili 
indicate nell’ar9colo  2 si  o>ene solo  se non viene compromessa l’efficacia dell’anno scolas9co, espressa in  giorni, gli 
scioperi,  anche brevi, di  cui  alla  successiva  le@era d),  non possono  superare  per  le a>vità di  insegnamento e per  le 
a>vità connesse con il  funzionamento  della  scuola nel corso di  ciascun  anno  scolas9co il  limite di  40 ore individuali 
(equivalen9  a  8  giorni  per  anno  scolas9co)  nelle  scuole  materne  ed  elementari  e  di  60  ore  annue  individuali 
(equivalen9 a 12 giorni di anno scolas9co) negli altri ordini e gradi di istruzione;
c)  ciascuna  azione  di  sciopero, anche  se  tra@asi  di  sciopero  breve  o  di  sciopero  generale,  non  può  superare,  per 
ciascun ordine e grado di scuola i due giorni consecu9vi; tra un’azione e la successiva deve intercorrere un intervallo di 
tempo non inferiore a se@e giorni;
d) gli  scioperi brevi  ‐  che sono  alterna9vi  rispe@o agli scioperi inde> per  l’intera giornata ‐ possono essere effe@ua9 
soltanto nella prima oppure nell’ul9ma ora di  lezione o di a>vità educa9ve, o di  servizio per  i capi di  is9tuto e per il 
personale ATA.
In  caso  di  organizzazione  delle  a>vità  su  più  turni,  gli  scioperi  possono  essere  effe@ua9  soltanto  nella  prima  o 
nell’ul9ma ora di ciascun turno; se le a>vità si protraggono in orario pomeridiano gli scioperi  saranno effe@ua9 nella 
prima ora del turno an9meridiano e nell’ul9ma del turno pomeridiano.
La proclamazione dello  sciopero breve deve essere puntuale. Deve essere precisato  se lo  sciopero  riguarda la prima 
oppure l’ul9ma ora di lezione,  non essendo consen9ta la formula alterna9va. Gli scioperi brevi sono computabili ai fini 
del  raggiungimento  dei  te> di  cui  alla le@era b); a tal  fine 5 ore di  sciopero breve corrispondono  ad una giornata di 
sciopero.  La durata degli scioperi brevi per le a>vità funzionali all’insegnamento deve essere stabilita con riferimento 
all’orario predeterminato in sede di programmazione;
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e)  gli  scioperi  effe@ua9  in  concomitanza  con  le  iscrizioni  degli  alunni  dovranno  garan9rne  comunque  l’efficace 
svolgimento  e  non  potranno  comportare  un  differimento  oltre  il  terzo  giorno  successivo  alle  date  previste  come 
terminali delle operazioni rela9ve alle disposizioni ministeriali;
f) gli scioperi proclama9 e concomitan9 con  le giornate nelle quali è prevista l’effe@uazione degli scru9ni trimestrali o 
quadrimestrali non finali non devono comunque comportare un differimento della conclusione delle operazioni di de> 
scru9ni superiore a 5 giorni rispe@o alle scadenze fissate dal calendario scolas9co;
g) gli  scioperi  proclama9 e  concomitan9 con  le  giornate nelle quali  è prevista l’effe@uazione degli  scru9ni  finali  non 
devono  differirne  la  conclusione  nei  soli  casi  in  cui  il  compimento  dell’a>vità  valuta9va  sia  propedeu9co  allo 
svolgimento  degli  esami  conclusivi  dei  cicli  di  istruzione. Negli  altri  casi,  i  prede> scioperi  non  devono  comunque 
comportare un differimento delle operazioni di scru9nio superiore a 5 giorni rispe@o alla scadenza programmata della 
conclusione;
h)  gli  scioperi  di  qualsiasi  genere  dichiara9 o  in  corso  di  effe@uazione  saranno  immediatamente  sospesi  in  caso  di 
avvenimen9 eccezionali di par9colare gravità o di calamità naturale;
i)  le disposizioni del  presente ar9colo  in tema di  preavviso minimo  e di  indicazione della durata non  si  applicano nei 
casi di astensione dal  lavoro  in difesa dell’ordine cos9tuzionale  o di protesta per gravi  even9 lesivi dell’incolumità e 
della sicurezza dei lavoratori.

Art. 4 Procedure di raffreddamento e conciliazione 
1. Allo  scopo  di prevenire e di comporre  i  confli> colle>vi di  lavoro nel  comparto  Scuola, le par9 di comune  intesa 
convengono sulla necessità che la effe@uazione di azioni di sciopero ovvero  l’emanazione di provvedimen9 riguardan9 
confli> in a@o di par9colare rilevanza siano precedu9 da un tenta9vo di conciliazione davan9 ad apposi9 organismi di 
conciliazione. Tali organismi devono essere is9tui9 entro 60 giorni dall’entrata in vigore del presente contra@o, d’intesa 
tra le par9 stesse, presso il Ministero della Pubblica Istruzione per  i confli> a livello nazionale e presso i Provveditora9 
agli studi per quelli a livello locale.
2. Durante  l’esperimento  dei  tenta9vi  di  conciliazione  e  nei  periodi  di  esclusione dello  sciopero  di  cui  all’art.  3,  le 
amministrazioni si astengono  dall’ado@are inizia9ve pregiudizievoli  nei confron9 dei lavoratori dire@amente coinvol9 
nel confli@o.
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